
Pensioni, ecco il dialogo del governo
«Si fa solo come diciamo noi»
Maroni finge di aprire ai sindacati. Pezzotta: prima via la delega

SCALA, COME È TRISTE MILANO

MILANO La piazza piega il governo:
ora il ministro del Welfare, Roberto
Maroni, accetta di incontrare i sinda-
cati per discutere della riforma previ-
denziale. Ma lo fa a modo suo: pre-
mettendo che comunque non si discu-
terà d’altro se non dei piani del gover-
no stesso, senza ascoltare le argomen-
tazioni dei sindacati che chiedono il
ritiro della delega. Ma questa volta né
Maroni né Tremonti possono sperare
di incassare divisioni tra le organizza-

zioni sindacali. Il «no» alle condizioni
di Maroni è più che mai unanime. E
per il futuro del braccio di ferro sulla
previdenza il segretario generale della
Cisl, Savino Pezzotta, sgombra il cam-
po da qualsiasi dubbio: «Non si illuda-
no di dividere il sindacato - fa sapere -
sulle pensioni stiamo lavorando unita-
riamente e continueremo a lavorare
unitariamente».

ROSSI A PAGINA 7

Le alte istituzioni dello Stato avranno
niente da dire? «Il 93 per cento del
corpo insegnante è formato da gente

di altre etnie. La scuola, come la
magistratura, è l’avanguardia del
comunismo per il condizionamento

dei cervelli».
Giampaolo Gobbo, sindaco
leghista di Treviso, 30 novembre
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«Il premier sogna
un mondo

a sovranità limitata»

A «Domenica In» va in onda la protesta
di donne e medici: «Una pessima legge»

La destra invoca la censura

SIDON Quando il mese scorso la
polizia libanese arrestò Moam-
mer Abdullah Aouama disse
che si trattava di uno degli uomi-
ni coinvolti in una serie di atten-
tati contro ristoranti fast food
americani in Libano. Probabil-
mente era stato consegnato alle
autorità dai palestinesi nel gigan-
tesco campo profughi di Ein
el-Helwe di Sidon dove si na-
scondeva. Ma la vera storia è di-
versa.
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Bianca Di Giovanni

ROMA «È una cosa demenzia-
le, è la tipica attività di depi-
staggio in cui questo governo è
maestro. Se c’è una cosa in cui
Banca d’Italia non c’entra nul-
la è questa roba qui (la crisi dei
bond Cirio, ndr). Così come è
ancora più folle quello che ve-
do emergere in qualche dichia-
razione, cioè che si dovrebbe addirittu-

ra controllare se la banca ha fatto bene
a dare il credito a Tizio o a Caio. Ci
mancherebbe pure questo: a quel pun-

to diventa discrezionale e poli-
tico anche l’esercizio del credi-
to come è stato per decenni in
Italia». L’ex ministro Vincen-
zo Visco scardina l’«ipotesi ac-
cusatoria» di Giulio Tremonti
contro Antonio Fazio sull’affa-
re Cirio.
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Il voto russo: si rafforza il potere di Putin, crollano i comunisti

Afghanistan, l’Onu condanna la strage dei bambini
Gli Usa presentano le scuse per le nove piccole vittime di Mokur: «È stato un tragico errore»

L’inaugurazione fra le proteste
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I NUOVI SOLDATI
DI SADDAM

Robert Fisk

A EMPOLI APPLICATO IL LODO GALLIANI
Gene Gnocchi

Oreste Pivetta
MILANO Nell'atrio dell'Arcimboldi
che sembra la stazione ferroviaria
arrivano i rombi dei trattori che
sembrano treni in salita: così la
protesta di mucche e vitelli e asini,
tanti, giunge fin dentro la candida
sala teatrale e percorre il deserto
di cartapesta, dove s'affollano gli
ebrei in pianto.

Come ogni anno la contesta-
zione tocca la prima della Scala,
adesso la sfiora appena perché nel
deserto della Bicocca i contestato-
ri si tengono alla larga, il buio li
sommerge come l'onda del Mar
Rosso.
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Mussi

il Punto G

LA
DEMOCRAZIA

EXPORT
Luigi Bonanate

Fecondazione

Intervista a Vincenzo Visco

Ultrà del Catania
scatenati a Livorno:

lo stadio messo
a ferro e a fuoco

IL
GRANDE

INCOMPRESO
Siegmund Ginzberg

Aliscafo in fiamme
I passeggeri si

gettano in mare:
tutti salvi

Militari russi al seggio elettorale in una località sul Mar Nero

Berlusconi/1

Berlusconi/2

Iraq

Calcio&violenza Capri

Bologna-Ancona 3-2 Scontro al vertice
tra due delle più belle realtà del calcio
europeo, giustamente coronato da una
gragnuola di gol. Nel Bologna da segna-
lare il ritorno al gol di Beppe Signori,
che per andare in rete da tempo era
costretto a collegarsi a Internet. Una
nota statistica: Signori non segnava un
gol su azione da quando nel calcio non
c’erano ancora le bandierine dei cor-
ner. Nell’Ancona un lieto ritorno all’au-
togol, quello di Bilica. Il difensore brasi-

liano ha ricevuto il plauso della sovrin-
tendenza alle Belle Arti perché, in occa-
sione dello 0-1, ha zappato talmente
tanto il terreno da riportare alla luce
un’anfora etrusca, raffigurante Marino
Perani mentre fa colazione al Bar Billi.

Empoli-Milan 0-1 Qualche polemica
sul gol annullato a Di Natale nel primo
tempo.
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KABUL «Episodi di questo genere creano
insicurezza e paura». La condanna del-
l’Onu per la strage di bambini compiuta
l’altro giorno in Afghanistan dall’avia-
zione americana è affidata a Lakhdar
Brahimi, rappresentante ufficiale delle
Nazioni Unite a Kabul. Ma né queste
parole, né il «rincrescimento» dell’eserci-
to Usa bastano a placare la rabbia degli
abitanti di Hutala, il villaggio a sud della
provincia di Ghazni, che stanno pian-
gendo i nove bambini uccisi dalle bom-
be americane durante un raid che non
trova giustificazioni credibili.

TAMBURRINO A PAGINA 2

MASTROLUCA A PAGINA 3

B erlusconi riesce facilmente a
conquistarsi anche le prime

pagine dei giornali italiani e stranie-
ri che non controlla: grande impren-
ditore, grande politico, grande co-
municatore e ora infine anche un
grande politologo che ha anche im-
parato a dire e disdire, affermare e
correggere, costruire e de-costruire
le sue stesse affermazioni. I filosofi
post-moderni stiano in guardia: for-
se Berlusconi ha imparato il loro me-
todo.
Questa volta, con un pugno di battu-
te, il presidente del Consiglio ed
ex-ministro degli Esteri manda a car-
te quarantotto decenni di ricerche
politologiche: l’esportazione della
democrazia? Facilissimo: ogni tanto
una guerra preventiva per liberare
un Paese, come quando si acquista
un’azienda decotta, magari dopo
averla spinta sull’orlo del fallimento.
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«Cirio, nessuna tutela per i risparmiatori
l’obiettivo di Tremonti è Fazio»

«L’ inferno è incontrare qual-
cuno che non ti capisce»,

recita la battuta di un film di Ing-
mar Bergman. Per Silvio Berlusconi
la stampa, in particolare quella este-
ra, così al di fuori del suo controllo,
è un inferno permanente. Cerca di
spiegarsi, di aprirgli il cuore, ma
non ci riesce. Non solo non lo capi-
scono, ma è costretto a dire che han-
no capito l’esatto contrario di quel
che intendeva dire.
Rilascia un’intervista – ufficialissi-
ma, «90 minuti», nella cornice im-
ponente di Palazzo Chigi – al New
York Times. Quelli pubblicano che
la guerra all’Iraq è «un esempio im-
portante, necessario, di come l’Occi-
dente esporta la libertà». Gli dice
che «guardando al futuro», bisogne-
rebbe «modificare la legge interna-
zionale che sinora sanciva l’inviola-
bilità della sovranità di uno Stato»,
rifarsi a quell’esempio per «interve-
nire come esportatori della demo-
crazia e della libertà nel mondo inte-
ro».
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(800-929291)

Con FORUS

si può.
PRESTITI PERSONALI

CESSIONE DEL QUINTO
CARTE DI CREDITO

(anche se non hai trovato credito altrove)

Numero Verde gratuito.
Dal Lunedì al Venerdì dalle 9.00 alle 21.00.

Sabato dalle 9.00 alle 19.00.
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Lina Tamburrino

Non sei proprio fortunato, bam-
bino, se nasci in un qualsiasi po-
sto dell'Afghanistan: nel tuo pae-
se c'è la più alta mortalità infanti-
le al mondo. Per ogni mille di voi
che nascono, 145 muoiono in te-
nera età. E se sopravvivete non
avete cibo a sufficienza, non ave-
te medicine e spesso nemmeno la
casa e il lavoro per vostro padre.
Tanti di voi hanno seguito i geni-
tori nei campi profughi di Pe-
shawar per scoprire che lì dentro
a fare da padro-
ni erano le
guardie pakista-
ne pronte a pre-
stare troppe at-
tenzioni alle vo-
stre sorelline.
Poi siete final-
mente tornati
nella vostra pa-
tria e un gior-
no giocando
nel cortile di ca-
sa vostra, una
povera casa fatta di terra argillosa
e di paglia, sentite un rumore as-
sordante, alzate gli occhi al cielo,
vedete un aereo, non ne avete
mai visti prima, forse ridete, for-
se avete paura e scappate, ma
quel qualcosa di nero e di grosso
fa a tempo a cadere su di voi e voi
chiudete gli occhi, per sempre. E
allora chi sta vicino a voi e non è
morto capisce la verità: in Afgha-
nistan la vita è solo un accidente
dell'universo. Non vale niente.
Nessuno vale niente.

Lo sa, questo, anche il tenen-
te colonnello Bryan Hilferty di
Enduring Freedom , che ha defi-
nito un «tragico incidente» la vo-
stra morte, la morte di voialtri
nove bambini che stavate giocan-
do a Makur, a 85 chilometri da
Ghazni. Forse nessuno vi aveva
mai detto che eravate vicini a una
delle più antiche e belle città af-
ghane, ricca di splendidi minare-
ti. Ma Hilferty sapeva benissimo
che Enduring Freedom stava
compiendo un atto di guerra, co-
me ha sempre fatto tante altre
volte e come continua sempre a
fare. Perché in silenzio, senza cla-
more, senza kamikaze e agguati
spettacolari, senza grandi servizi
televisivi o pubbliche preghiere,
senza primi ministri pieni di in-
ventiva, la guerra in Afghanistan
sta continuando, senza proclami,
grandi conferenze stampa, visite
lampo presidenziali. Non c'è an-
cora la pace. E purtroppo non si
sa bene chi siano gli amici e chi i
nemici. Nel 2001 i nemici erano i
talebani, oggi lo sono diventati i
civili afghani.

Ora sono tutti addolorati. Lo
è anche il buon Lakhdar Brahi-
mi, rappresentante delle Nazioni
Unite che condannando l’episo-
dio dice che «fatti come questo
creano insicurezza e paura». Ma
succede sempre cosi: gli uomini
dell'Enduring Freedom vengono
chiamati, arrivano, buttano bom-
be senza nemmeno accertarsi di
chi sta sotto e via. Tanto, la vita
di questi afghani non vale pro-
prio niente. Sappiamo qualcosa
dell'Isaf, i militari «buoni» che
proteggono la capitale, ma è stata
completamente dimenticata En-
during Freedom, l'esercito incari-
cato di combattere una guerra

che si sta incancrenendo. Ora tut-
ti scoprono che l'Afghanistan è
più insicuro di prima per colpa
dei talebani che non sono scom-
parsi, per colpa dei signori della
guerra che hanno sempre mante-
nuto il sostegno- piò o meno se-
greto- di Enduring Freedom, per
colpa della droga che viene colti-
vata forsennatamente. Ma se è co-
si, è come dire che la guerra è
stata perduta.

Brahimi e Karzai potrebbero
ribattere: i dopoguerra non sono
mai dei pranzi di gala. Ci sono
problemi drammatici, un paese

da ricostruire
da capo a pie-
di, una fiducia
da ridare. Ma il
fatto è che il pa-
ese si sente so-
lo e abbando-
nato, destina-
zione di una
sorta di turi-
smo politico
quasi sempre
inutile. E le vio-
lenze continua-

no. Il raid che ha ucciso i nove
bambini doveva finalmente stana-
re il Mullah Wazir ritenuto il fi-
nanziatore e l'organizzatore degli
attentati che stanno rendendo
sempre più insicuri i lavori di co-
struzione della superstrada da Ka-
bul a Kandahar.

Gli americani dicono che Wa-
zir finalmente è stato fatto fuori.
Gli afghani non sono affatto sicu-
ri. Ma questi sono giorni di una
vera e propria scalata di violenze.
Forse in vista della Loya Jirga che
dovrà varare la nuova costituzio-
ne e preparare le elezioni presi-
denziali per il prossimo anno? Si
vuole lanciare il segnale che Kar-
zai è un burattino nelle mani de-
gli americani, buoni a uccidere
ma incapaci di riportare una vera
pace nel paese e che è meglio il
ritorno dei talebani? Ogni ipotesi
è possibile. Per il momento fac-
ciamo ancora una volta l'elenco
delle vittime. Sabato, nella pro-
vincia di Zabul, luogo molto cal-
do, due tecnici indiani, anche es-
si impegnati sulla Kabul-Kan-
dahar, sono stati tenuti prigionie-
ri per 24 ore. Domenica mattina
sono stati ritrovati sani e salvi
due lavoratori turchi che erano
scomparsi da due giorni e anche
in questo caso si pensa a qualche
vendetta tribale. Sabato uno scop-
pio a Kandahar la città del sud ex
capitale del Mullah Omar ha fat-
to 24 feriti, tutti afghani tra i qua-
li alcuni gravi. All'indomani so-
no arrivati poliziotti governativi
e militari americani che hanno
setacciato la città. È probabile co-
munque che abbia ragione Kar-
zai, il presidente del governo di
transizione. Questi sono i giorni
della Loya Jirga e ci sono molti-
talebani, forze antigovernative,
seguaci dei signori della guerra-
interessati a creare un clima di
disordine e di tensione per far
fallire il grande incontro e gettare
il paese nel caos. Karzai ha annun-
ciato che si presenterà come can-
didato presidenziale alle elezioni
del prossimo giugno ma solo se
la Loya Jirga farà passare la solu-
zione presidenziale, appunto. Al-
tri hanno la stessa ambizione ma
un parere esattamente opposto al
suo. È qui una delle ragioni di
questa nuova ondata di violenza?

La condanna
di Lakhdar Brahimi
rappresentante dell’Onu:
episodi come questo
creano insicurezza
e paura

L’obiettivo era
il mullah Wazir

organizzatore
degli attentati che ostacolano

la costruzione della strada
fra Kabul e Kandahar

‘‘‘‘

Afghanistan, la strage degli innocenti
Shock per i nove bambini uccisi per un «tragico errore» in un raid aereo americano

Nelle ultime
settimane
nel Paese
si è assistito
ad una escalation
di violenze

Secondo il presidente
Karzai vari gruppi
tentano di sabotare i
lavori della Loya Jirga
che dovrà varare la
Costituzione

‘‘ ‘‘
WASHINGTON Con la mediazione di
re Abdallah II di Giordania gli Stati
Uniti stanno cercando di raggiunge-
re un accordo con l'Iran per la conse-
gna di circa 70 militanti di Al Qae-
da, compreso il figlio di Osama bin
Laden, in cambio di un'azione analo-
ga da parte americana presso i
Mujaheddin del popolo, il maggiore
gruppo d'opposizione armata al regi-
me di Teheran, con sede attualmen-
te in Iraq. Lo rivela il Washington
Post, affermando che la prospettiva
di una ripresa del dialogo tra Usa e
Iran era uno degli argomenti dell'in-
contro di giovedì a Washington tra
il presidente George W. Bush e re
Abdallah. Il giornale ricorda che il
monarca hashemita si era recato a
Teheran in autunno, effettuando la
prima visita in un quarto di secolo
di un leader giordano in Iran. Nono-
stante l'Iran sia «marchiato» come
membro dell'Asse del Male, insieme
all'Iraq di Saddam Hussein e la Co-
rea del Nord, e nonostante la pres-
sione dei neo-conservatori di
Washington per un cambiamento
di governo a Teheran, l'Amministra-
zione del presidente Bush ha lascia-
to aperta la possibilità di un dialogo
con il regime se gli ayatollah prende-
ranno azioni contro Al Qaeda.

Khatami: fermeremo i violenti
Il presidente iraniano contro gli attacchi ai democratici. Ma studenti delusi chiedono le sue dimissioni

Umberto De Giovannangeli

Nulla di fatto. I colloqui delle 12 fazioni pale-
stinesi al Cairo si concludono senza un accor-
do sulla proposta egiziana per una tregua. «I
colloqui sono finiti in un vicolo cieco. Non vi
è stato alcun accordo sulla proposta egiziana
per un cessate il fuoco totale o per un via
libera all’Anp a procedere con le iniziative di
pace», riferisce Husam Arafat, dirigente del
Fronte popolare per la liberazione della Pale-
stina-Comando generale. Poche ore prima
era stato un esponente di Hamas a chiudere
la porta alla speranza. «La nostra risposta
finale, così come quella di altre quattro fazio-
ni, è che non siamo pronti a dichiare un
nuovo cessare il fuoco», dichiara Moham-

med Nazzal, membro dell’ufficio politico del
movimento integralista. Le fazioni più radica-
li avevano dato una qualche disponibilità a
sospendere gli attacchi suicidi in Israele per
risparmiare la popolazione civile, ma non ad
attacchi contro militari e coloni israeliani nei
territori occupati. «Omar Suleiman (il capo
dei servizi segreti egiziani, che ha mediato la
trattativa, ndr.) aveva fatto presente a tutte le
fazioni che la sospensione degli attacchi con-
tro i civili non sarebbe stata da sola sufficien-
te; ci aveva quindi invitato a riconsiderare le
nostre posizioni verso un cessate il fuoco tota-
le», racconta Nazzal. «Ma la nostra risposta -
taglia corto il dirigente di Hamas - è stata
negativa». «I colloqui si sono conclusi», com-
menta laconicamente Maher al-Taher, dele-
gato del Fronte popolare per la liberazione

della Palestina. «Non sono state superate le
divergenze sulla questione di un mutuo cessa-
te il fuoco» tra israeliani e palestinesi, «né vi è
stato un accordo - aggiunge l’esponente del
Fplp - sul fatto di risparmiare la popolazione
civile. È stato redatto un comunicato stampa
in cui si sottolineano i punti positivi raggiun-
ti durante i colloqui«. Analogo il commento
di Abdel Ghanin Halalo, membro del braccio
politico del Fronte democratico per la libera-
zione della Palestina. «È mancata - afferma -
l’intesa sull’opportunità di risparmiare dagli
attacchi i civili di ambedue le parti». Stante la
situazione, non è stato possibile neanche arri-
vare ad una dichiarazione finale congiunta.
Soltanto un comunicato in cui, anticipano
Taher e Halalo, si inneggia «alla resistenza
del popolo palestinese», si sottolinea «il prose-

guimento dell’Intifada» e ci si impegna «a
continuare i colloqui all’interno e al di fuori
dei Territori». Per Israele la conclusione falli-
mentare dei colloqui del Cairo era più che
prevedibile. «Nessuno si era fatto illusioni in
proposito. Per noi non cambia niente. Era da
prevedere che non fosse possibile arrivare al
minimo accordo con delle organizzazioni ter-
roristiche«, dice a l’Unità Avi Pazner, porta-
voce del primo ministro Ariel Sharon.

Sullo sfondo del fallimento dei colloqui
del Cairo, si consuma la lotta di potere nel
campo palestinese. In questa chiave, annota-
no gli analisti politici nella capitale egiziano,
il vero bersaglio degli irriducibili dell’Intifada
è il premier palestinese Ahmed Qrei (Abu
Ala). I gruppi radicali palestinesi si sono infat-
ti rifiutati di «delegare all’Anp» un negoziato

con Israele sul cessate il fuoco. E a nulla è
servito l’impegno personale di Abu Ala, vola-
to al Cairo per cercare di strappare un accor-
do in extremis. Nella tarda mattinata, quan-
do il premier è entrato nella sala dove si
svolgevano i colloqui tra le 12 fazioni, il cli-
ma era abbastanza teso. Abu Ala non ha potu-
to fare altro che prendere atto delle divisioni
e ripartire dopo quattro ore alla volta dei
Territori (cancellando il suo incontro con il
presidente israelianio Lula da Silva, previsto
per oggi), senza avere in tasca quella garanzia
di tregua o di sospensione di attacchi suicidi
o di stop alle violenze che gli sarebbe servita.
Soprattutto per presentarla al premier israe-
liano, Ariel Sharon, per obbligarlo moralmen-
te a riconoscere la volontà di pace dei palesti-
nesi e spingerlo a fare passi di conseguenza.

Oggi il capo dei servizi egiziani, Suleiman,
partirà per Washington. La sua tasca, nono-
stante tutto, è meno vuota. «Anche se non
porterà un gesto di distensione - rileva l’espo-
nente di una delle fazioni - potrà dire molte
cose di quelle che ha ascoltato nelle nostre
discussioni. Soprattutto la nostra sfiducia,
perché non abbiamo mai ricevuto nessuna
garanzia né da Washington né da Tel Aviv».
«Per Israele non cambia niente», ribadisce
Avi Pazner. Non cambia la determinazione a
«contrastare con ogni mezzo i gruppi terrori-
sti»; non cambia la decisione «di proseguire
nella costruzione della barriera difensiva» in
Cisgiordania; non cambia la volontà di Sha-
ron di incontrare il suo omologo palestinese.
Un incontro che il fallimento del Cairo ri-
schia di rendere ancor più problematico.

Dopo quattro giorni di negoziati al Cairo tra dodici gruppi dell’Intifada, restano le divisioni sullo stop agli attacchi suicidi e sulla delega all’Anp di trattare il cessate il fuoco

Nessuna intesa sulla tregua, falliscono i colloqui tra le fazioni palestinesi

Mediazione giordana
fra Teheran
e Washington

Il luogo dove nove bambini sono stati uccisi da un attaco americano nel villagio di Hutala nell’est dell’Afghanistan Aijaz Rahi/Ap

TEHERAN Centinaia di studenti hanno manife-
stato ieri in una università di Teheran chieden-
do la liberazione dei prigionieri politici. Oltre
ai consueti slogan ostili verso il supremo lea-
der spirituale Ali Khamenei, capo dell’ala con-
servatrice del regime, si sono udite anche ri-
chieste di dimissioni all’indirizzo del presiden-
te Mohammad Khatami, la figura cui fa riferi-
mento il grosso del movimento riformatore.
Negli ultimi tempi la delusione per le mancate
riforme ha spinto infatti una parte dei demo-
cratici iraniani ad un atteggiamento aperta-
mente critico nei confronti del capo di Stato. I
manifestanti hanno anche esortato al boicot-
taggio delle elezioni parlamentari di febbraio.
È la prima volta che un simile appello viene da
un gruppo all'interno del Paese. Finora lo ave-
vano rivolto gruppi all'estero, specie di monar-
chici.

L'iniziativa è stata organizzata in occasio-
ne della Giornata dello studente, che ogni an-
no ricorda tre giovani uccisi nel 1953 dalla

polizia dello Scià durante una manifestazione.
Un ampio schieramento di polizia ha impedi-
to scontri fra manifestanti e estremisti islamici
che si erano radunati all'esterno del campus.

Proprio in vista delle elezioni parlamenta-
ri del prossimo febbraio, il presidente Khata-
mi ieri ha dato disposizioni al suo governo di
agire «senza la minima distinzione» contro gli
estremisti conservatori le cui azioni intimidato-
rie hanno fatto innalzare la tensione in Iran.
«Se Dio vuole, non permetteremo che il presti-
gio della Repubblica islamica e i legittimi dirit-
ti del popolo siano calpestati da certi gruppi e
specifiche tendenze», ha detto il presidente, in
quello che è stato forse il suo più deciso inter-
vento degli ultimi anni.

Khatami ha anche fatto sapere di avere
chiesto ai ministeri dell'interno e dell'intelli-
gence, entrambi considerati vicini ai riformi-
sti, di fare «ogni sforzo» per identificare e por-
tare a giudizio i responsabili delle aggressioni.
Ma il presidente, la cui elezione nel 1997 segnò

l'inizio del difficile processo di riforme, non
controlla la magistratura che resta dominata
dai conservatori.

Le azioni di gruppi fondamentalisti contro
comizi e manifestazioni riformiste e pro-de-
mocratiche sono diventate quasi una regola
negli ultimi anni: a molti attivisti politici, gior-
nalisti e persino deputati, è stato spesso impe-
dito di prendere la parola in raduni, specie
nelle Università. Negli ultimi giorni la tensio-
ne è salita e sono stati aggrediti due personaggi
illustri: mercoledì un manipolo di miliziani ha
impedito alla Premio Nobel per la pace Shirin
Ebadi di tenere un discorso alle studentesse
dell'Università femminile di Al Zahra a Tehe-
ran. Due giorni dopo a Yazd, nell'Iran centra-
le, durante un’assemblea nell’Università locale
è stato picchiato uno dei più importanti espo-
nenti riformisti, Mohsen Mirdamadi, presiden-
te della commissione sicurezza nazionale e po-
litica estera del Parlamento, considerato molto
vicino a Khatami. Sembra che il gruppo di

estremisti abbia scambiato Mirdamadi per un
altro deputato, Ahmad Shirzad: la partecipa-
zione di quest’ultimo al raduno era stata can-
cellata dopo le reazioni suscitate negli ambien-
ti conservatori dalle sue critiche alla politica
della Repubblica islamica, soprattutto in cam-
po nucleare. A Shirzad è stata negata l'autoriz-
zazione a parlare, per motivi di sicurezza, an-
che in un'altra città dove era stato «dirottato»
il suo comizio. La polizia ha detto di avere
arrestato diversi miliziani per gli incidenti di
Yazd, ma non ha reso noto nè il numero, nè i
nomi, nè le organizzazioni alle quali apparter-
rebbero.

Un gruppo di studentesse dell'Università
Al Zahra, intanto, ha protestato per l'incursio-
ne di mercoledì. In un comunicato sul quoti-
diano Yas-e Now, le giovani criticano la man-
cata reazione delle autorità contro gli assalito-
ri, esprimendo la loro solidarietà al rettore, la
signora Zahra Rahnard, che ha chiesto adegua-
ti provvedimenti contro gli aggressori.
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DALL’INVIATA  Marina Mastroluca

MOSCA Quando Putin si è presentato
al suo seggio elettorale nell'Istituto di
chimica fisica nell'elegante quartiere di
Vorobiovy Gory la maggior parte dei
moscoviti ancora dormiva. Colpa di
una notte insonne per accudire la sua
labrador Conny che ha partorito otto
cuccioli, così il presidente russo spiega
la sortita mattutina, nel silenzio ovatta-
to dalla neve. Un segno propizio, che
annuncia la vittoria oceanica sancita in
serata dagli exit poll. Russia Unita, il
partito del presidente, cancella l'opposi-
zione facendo
man bassa di vo-
ti.

I comunisti
di Zjuganov per-
dono la maggio-
ranza relativa alla
Duma, la Camera
bassa del Parla-
mento, e rischia-
no di diventare il
terzo partito do-
po la destra nazio-
nalista di Zirino-
vski. Esulta Russia Unita: «È una vitto-
ria del presidente, degli elettori, del
grande popolo russo». Zjuganov, tradi-
to dai risultati, parla di brogli e viola-
zioni della legge e annuncia un'azione
per chiedere l'annullamento del voto.
L'affluenza alle urne - temuta dall'esta-
blishment del Cremlino come unica va-
riabile in una consultazione data già
per vinta - è decisamente inferiore a
quella di quattro anni fa, quando votò
il 63% degli elettori. Stavolta la parteci-
pazione si sarebbe fermata al 51%, an-
che se per tutta la giornata i dati sono
stati straordinariamente bassi tanto da
far temere che non si arrivasse al quo-
rum del 25% in una città come San
Pietroburgo, dove alle 17 di ieri aveva
votato appena il 16 per cento degli elet-
tori. Ma gli exit poll, finanziati dalla
Soros Foundation e dalla Renaissance
Bank e pubblicati quando nelle regioni
occidentali della Federazione ancora
non erano concluse le operazioni di
voto e mentre da oriente arrivavano
già i primi risultati parziali , registrano
una vittoria del partito del presidente
che va al di sopra delle già rosee previ-
sioni dei sondaggi. Un trionfo, appun-
to. Russia Unita veleggia intorno al
36-37 per cento, primo strabordante
partito in una Duma che vede drastica-
mente ridimensionata la presenza del
partito comunista di Zjuganov, scivola-
to dal 23 ad un 14-15%. Rimpolpato
dall'elettorato di Zjuganov, il piccolo
partito Rodina (Patria), altrettanto no-
stalgico e più nazionalista - socialnazio-
nalisti li chiama qualcuno, mentre loro
si qualificano come la vera ortodossia
comunista estranea al compromesso
con i potentati economici - è la vera
sorpresa di queste elezioni: avrebbe ot-
tenuto il 9 per cento.

Più consistente delle previsioni an-
che il risultato del partito liberal-demo-
cratico di Zirinovski, destra nazionali-
sta né liberale né democratica nell'acce-

zione occidentale del termine: gli exit
poll lo danno tra il 12 e il 16 per cento,
potrebbe diventare il secondo partito.
Dietro, distanziati, sia l'Unione delle
forze di destra di Ciubais e Nemtsov,
sia Yabloko di Yavlinski, i partiti dei
giovani e della nascente classe media,
entrambi dati intorno al 5 per cento
ma ancora tutt'altro che sicuri di riusci-
re ad entrare nella Duma. Dei ventitre
partiti in gara, solo sei quindi potrebbe-
ro aver superato lo sbarramento del
5%. Un settimo, tutto virtuale, senza
seggi né rappresentanti nella Duma, è
il partito degli scontenti, quelli che so-
no andati alle urne ma per votare con-
tro tutti, una soluzione ammessa dalla
legge russa e scelta dal 6% degli eletto-
ri.

Se i dati saranno confermati, per
Putin si annuncia una vittoria a tutto
tondo, al di là delle previsioni più otti-
mistiche. Nell'aritmetica del dopo voto
si sommano gli addendi politici e il

risultato va nella direzione indicata dal
presidente: i seggi di Russia Unita, si
possono ragionevolmente contare in-
sieme a quelli di Rodina, appoggiata
durante la campagna elettorale dalla
benevolenza dei media controllati dal
Cremlino, che avrebbe agevolato la sua
nascita per contrastare il partito di Zju-
ganov, meno accondiscendente e orien-
tato a favore di una repubblica parla-
mentare. Uno dei suoi leader, il giova-
ne economista Glazyev, ha già fatto sa-
pere che Rodina aiuterà Putin a rad-
doppiare il prodotto interno lordo, co-
me promesso dal presidente durante la
campagna elettorale, una dichiarazio-
ne che conferma la possibile alleanza.
Nel conto, a fianco ai putiniani, vanno
anche aggiunti i voti del sanguigno Ziri-
novski, capace di alzare la voce e di
calarsi i pantaloni davanti alle telecame-
re per mostrare il sedere ad un avversa-
rio in un talk-show come ha fatto du-
rante la campagna elettorale, ma quasi
sempre allineato con le decisioni del
Cremlino. Ci sono i numeri - stima
radio Eco di Mosca - per quella maggio-
ranza costituzionale cui Putin ambiva,
per rimodellare la Carta fondamentale
del paese, allungando il proprio man-
dato, e per assicurarsi una Duma più
che docile, ridotta a semplice notaio
delle decisioni prese altrove. Quella Du-
ma che il presidente tratteggiava nella
sua intervista elettorale pochi giorni fa,
caldeggiando l'idea di un parlamento
in sintonia per poter fare «tante cose».
Una così esuberante presenza di Russia
Unita - un partito che ruota intorno a
Putin e che non ha nessun vero pro-
gramma, piuttosto lo slogan «Insieme
al presidente» - è un ottimo trampoli-
no di lancio per le presidenziali del 14
marzo prossimo e un via libera sulla
gestione passata e futura del Cremlino.

Quei numeri così strabilianti sulla
carta hanno il solo difetto di non esse-
re accompagnati da una forte affluenza
alle urne. Su questo le fonti ufficiali
glissano a lungo. Alle cinque del pome-
riggio i dati raccolti da fonti indipen-
denti e confermati dall a Commissione
elettorale centrale sono fermi al 36 per
cento. A fine giornata filtrano con il
contagocce le informazioni sulla parte-
cipazione al voto, prima dell'annuncio
di quel magro 51%. Miracolosamente
San Pietroburgo arriva al 40, raggiunto
nelle ultime tre ore - con le strade de-
serte e sferzate dal vento. A Mosca si
parla del 55. Una variabile non da po-
co, quella dell'affluenza, capace di ridi-

mensionare in parte il peso politico del
trionfo del partito di Putin, che sapeva
in anticipo del rischio contenuto in
quell'apatia che i sociologi hanno defi-
nito l'«autismo politico» dei russi, fon-
dato su una sostanziale sfiducia nella
classe dirigente. La grande festa della
democrazia in ogni caso, a giudicare
dai seggi sguarniti, non c'è stata. Non è
difficile trovare a Mosca un rappresen-
tante del partito degli scontenti, stavol-
ta a differenza che in un passato più
oscuro non bastano il te e le tartine a
buon mercato vendute per pochi rubli
nelle sezioni elettorali ad attirare la fol-
la.

Il buon esem-
pio dato di buon
mattino da Putin
resta senza gran-
de seguito. Solo
nella sede del mi-
nistero dell'inter-
no, nel seggio stra-
ordinario allesti-
to per i non resi-
denti c'è un via
vai di persone.
Un gruppo di cau-
casici, vorrebbero

votare «contro tutti i partiti», ma li
mettono alla porta. Qualcuno chiede
di parlare con il delegato della commis-
sione elettorale. Se ne vanno annun-
ciando una denuncia all'Osce, l'Orga-
nizzazione per la sicurezza e la coopera-
zione in Europa che ha monitorato le
elezioni. Sarebbero trecento le segnala-
zioni arrivate agli osservatori interna-
zionali , secondo l'agenzia indipenden-
te Newsru.com. Brogli e violazioni ven-
gono denunciate anche dai perdenti di
ieri, da Zjuganov che parla di truffa e
da Yavlinski, che rischia di restare alla
porta e che già a metà giornata, con i
seggi ancora aperti, annunciava alla ra-
dio gravi irregolarità. Il malcontento si
legge nell'aria, malgrado i toni trionfa-
li. Passano di mano in mano sulla me-
tropolitana le copie del Moskowski
Komsomolet, il Corriere dei giovani
ieri sera uscito in edizione straordina-
ria per mostrare in prima pagina le
foto del primo ministro Kasjanov ber-
sagliato da uova marce mentre votava
nel suo seggio, da una ragazza che pro-
testava contro «la farsa delle elezioni».
Kasjanov è stato spiritoso, mentre gli
agenti portavano via la giovane attivi-
sta arrivata dagli Urali con questo sco-
po, ha commentato: «Questa è la dimo-
strazione che in Russia c'è la democra-
zia». Ma per Jaceslav Kostikov, ex am-
basciatore presso la Santa Sede nell'era
Eltsin, oggi presidente della Renaissan-
ce Bank, il Cremlino si illude se pensa
di nascondere la realtà dietro una fac-
ciata di cartapesta, dove le sue promes-
se di felicità si scontrano con l'annun-
cio di un rincaro dei prezzi - per il
2004 si teme un balzo del 20% - e con
l'assenza di prospettive. Parafrasando
un detto in voga nell'era del socialismo
reale - «Voi fingete di pagarci noi fin-
giamo di lavorare» - Kostikov spiega
così la disaffezione dei russi verso i poli-
tici: «Voi fate finta di preoccuparvi di
noi, noi facciamo finta di votarvi».

Gli ultranazionalisti
di Zirinovski
ottengono circa il 15%
Sia loro che il nuovo partito
Rodina potrebbero
appoggiare il presidente

Gli exit-poll relativi
alle elezioni

parlamentari di ieri indicano
che il partito di Zjuganov passa

dal 23 al 14 per cento
Il leader parla di brogli

‘‘‘‘

L
a Duma di Stato, rinnovata nelle elezioni di
ieri, corrisponde alla Camera dei deputati. È
composta da 450 seggi e forma il Parlamento

di Mosca insieme con il Consiglio della Federazio-
ne (il senato federale). È l'unico organo eletto
direttamente dal popolo del potere legislativo rus-
so, poichè i membri del Consiglio delle Federazio-
ne sono designati dalle amministrazioni locali
degli 89 soggetti federali (regioni, repubbliche
autonome e aree metropolitane) del Paese. Quel-
la eletta ieri sarà la quarta Duma della stagione
postsovietica, dopo le consultazioni del 1993, del

'95 e del '99. La Duma - in doppia lettura col
Consiglio della federazione - vara le leggi, vota il
bilancio dello Stato e ratifica i trattati internazio-
nali. Tra i suoi poteri esclusivi c'è invece quello di
approvare o meno il primo ministro designato
dal presidente russo (il quale ultimo può tuttavia
sciogliere l'assemblea e indire elezioni anticipate
nel caso che il proprio candidato premier venga
respinto tre volte). Essa può inoltre votare la sfi-
ducia al governo, nomina (su proposta del presi-
dente) il governatore della Banca centrale, nomi-
na il presidente e metà dei componenti della Cor-
te dei Conti, nomina il garante russo per la tutela
dei diritti umani, vota le leggi di amnistia e può
promuovere con la maggioranza dei due terzi
accuse per violazione dell'ordine costituzionale
contro il presidente per chiederne l'impeachment
(ma il giudizio finale spetta in questo caso alla
camera alta e alle Corti costituzionale e supre-
ma).

Putin stravince, la Russia è sua
Il partito del capo del Cremlino sfiora il 37% dei consensi. Crollano i comunisti

Sul tappeto restano
numerosi nodi da
sciogliere
a cominciare dalla crisi
cecena e dalla lotta alla
corruzione

A pagare è anche
l’immagine di uomo
forte, capace di
garantire l’ordine
data dal leader del
Cremlino

Forse né Yabloko né
il partito di Ciubais
superano il quorum
del cinque per cento
necessario ad entrare
nella Duma

L’affluenza alle urne
è stata molto più
bassa rispetto alla
volta precedente
Ha votato circa il 51
per cento

‘‘‘‘

Vittorio Strada
storico

‘‘‘‘

Vota leggi e bilanci
Ratifica i trattati

«A vincere è stato il partito del potere»
Secondo lo studioso, dietro il trionfo di Putin c’è il patto di ferro tra la vecchia nomenklatura e i nuovi oligarchi

cos’è la Duma

Umberto De Giovannangeli

«A vincere non è stato il “partito di
Putin”, bensi il “partito del potere”
che ha nel leader del Cremlino un
elemento di equilibrio». Ad affer-
marlo è uno dei più autorevoli stu-
diosi del «pianeta russo»: il profes-
sor Vittorio Strada.

Cosa c’è alla base del netto suc-
cesso nelle elezioni legislative
di «Russia Unita», il partito di
Vladimir Putin?
«In molti parlano del “partito di

Putin”, mentre si dovrebbe parlare,
per comprendere davvero le ragioni
di questo risultato elettorale, del par-
tito del potere politico, del partito
del sistema burocratico statale e di
quelli che in russo si chiamano
“silovikì”, vale a dire i ministeri forti
- quello della Difesa, degli Interni e
degli Esteri - e cioè i militari, la poli-
zia, i servizi segreti. Questo comples-
so apparato di potere trova nel
“partito del presidente” la sua espres-
sione. E di questo partito, Vladimir
Putin è la personificazione ma non il
“burattino”. Putin, infatti, è l’abile

mediatore che riesce all’interno di
questo “partito”, formato da forze,
clan, gruppi di potere con visioni
diverse, a garantire il punto di equili-
brio più solido. Putin, in quanto
espressione di questo sistema di for-
ze e di potere, rappresenta agli occhi
di una parte preponderante dell’elet-
torato, la continuità, la difesa del Pa-
ese dalle minacce, a partire da quella
del terrorismo indipendentista cece-
no, tornato a colpire pesantemente
alla vigilia del voto. Dal potere ci si
aspetta quanto meno il contenimen-
to di questa minaccia o addirittura
la risoluzione, alquanto utopica, del

conflitto ceceno. Non dimentichia-
mo del resto che Putin aveva ricevu-
to il suo primo mandato non in
quanto successore designato da Bo-
ris Eltsin, ma in quanto la maggio-
ranza della popolazione russa vede-
va in lui l’uomo capace, secondo le
sue stesse promesse, di risolvere que-
sto tremendo e quasi irrisolvibile
problema».

Qual è un altro elemento trai-
nante del successo del «parti-
to del presidente»?
«Il fatto che la maggioranza dei

russi continua a vedere in Putin l’uo-
mo, il leader che può contenere l’al-
tra minaccia costante, che è quella
della criminalità, della corruzione,
del disordine, delle tensioni etniche
che non sono limitabili alla Cecenia.
Putin è visto anche come l’uomo
che rappresenta la Russia, la potenza
russa, sul piano internazionale, il lea-
der che ne ha rilanciato il prestigio e
il peso nella contesa e nei rapporti
internazionali. Putin viene visto co-
me l’uomo che ha fatto uscire la Rus-
sia da una situazione di inferiorità
che prima aveva avuto. E poi, ognu-
no vede in Putin ciò che vuole: l’uo-

mo d’ordine, quasi l’uomo
“qualunque”,” uno dei nostri”, vici-
no al cittadino. In questa ottica, la
sua mancanza di carisma risulta esse-
re agli occhi dell’elettore medio, non
particolarmente politicizzato, un ele-
mento vincente. A ciò si aggiunge la
vecchia tendenza. fortemente radica-
ta nella Russia pre rivoluzionaria e
ulteriormente rafforzatasi nella Rus-
sia sovietica, dell’uomo forte, dell’uo-
mo che può difendere il Paese da
tutti i pericoli e garantire un mini-
mo di sicurezza e di prestigio. E Vla-
dimir Putin è riuscito a rappresenta-
re questa immagine, anche se i risul-
tati fin qui ottenuti non supportano
completamente l’immagine di un
leader che assicura, come recita lo
slogan elettorale del suo partito, leg-
ge e ordine».

Quali saranno, a suo avviso, le
priorità nell’agenda politica
di Vladimir Putin e del «parti-
to del potere»?
«Ve ne sono una infinità. C’è in-

nanzitutto il problema ceceno, taciu-
to volutamente negli ultimi tempi
dalla stampa russa per compiacere il
potere. Ma questo silenzio è stato

squassato dagli ultimi sanguinosi at-
tentati. Il problema ceceno resta
drammaticamente aperto. Poi c’è un
problema che sembra sfuggire ai
commentatori, vale a dire che queste
elezioni e quelle presidenziali del
marzo 2004, sono condizionate da
quello che avverrà tra quattro anni,
quando sarà nuovamente rimanda-
to all’elettorato il mandato presiden-
ziale, e stando alla Costituzione at-
tuale Putin non potrebbe presentar-
si una terza volta. Un problema di
cui ufficiosamente si parla nei circoli
politici russi, è quello di una eventua-
le modifica della carta costituzionale
che permetta a Putin di concorrere
per un terzo mandato presidenziale.
Sul tappeto, resta poi il problema
della corruzione, che percorre tutto
il sistema burocratico; un problema
che s’intreccia con quello della man-
cata ripresa di una competività eco-
nomica a livello internazionale. C’è
poi il rapporto con il potere econo-
mico, tutt’altro che risolto».

Come si è manifestato il rap-
porto tra Putin e gli oligarchi?
«L’atteggiamento del “partito

del presidente” nei confronti degli

oligarchi è stato finora di tolleranza
ma fino a quando questi gestori dei
grandi capitali e delle grandi impre-
se si sono comportati in modo leale
nei riguardi del governo, non sono
entrati cioè in competizione politica
con il potere. L’arresto del magnate
Mikhail Khodorkovski dimostra, al
contrario, che quando l’oligarca ha
queste velleità di entrare in concor-
renza politica, incontra una resisten-
za decisa da parte della magistratura,
che è sottomessa in gran parte al
potere politica. Non dimentichiamo
che Khodorkovski aveva acquistato
dei giornali di opposisizione, addirit-

tura una prestigiosa università come
l’università di studi umanistici di
Mosca, e aveva manifestato interessi
politici diversi da quelli del potere
attuale. Tutto questo, e anche la poli-
tica dei grandi mezzi di comunica-
zione oggi in gran parte sotto il con-
trollo del partito del potere, è sul
tappeto, e prima o poi dovrà essere
risolto dalla classe dirigente, in un
quadro internazionale che non indu-
ce all’ottimismo».

A cosa si riferisce?
«Penso, ad esempio, al proble-

ma recentemente esploso della Geor-
gia, con la defenestrazione di Sche-
varnadze non particolarmente gradi-
to a Mosca, ma anche alle tensioni
esistenti nelle Repubbliche ex sovieti-
che dell’Asia centrale dove forte è la
presenza americana e dove ci sono
forti interessi russi. Vi è poi il proble-
ma dei rapporti con l’Unione Euro-
pea e, per altri versi, con gli Stati
Uniti all’interno della guerra al terro-
rismo. È un groviglio di problemi
che il “nuovo Putin”, rafforzato dal
successo elettorale, è chiamato a di-
panare. E non sarà certo una impre-
sa agevole».

Il voto in un villaggio ceceno sotto il controllo della sicurezza
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Roberto Rezzo

NEW YORK Chilometri di filo spinato
corrono attorno al perimetro d’inte-
ri villaggi; posti di blocco che dopo il
tramonto vengono sigillati; edifici ci-
vili sistematicamente rasi al suolo
quando si sospetta che vengano uti-
lizzati dalla resistenza irachena per
attaccare le truppe Usa. In Iraq è
scattata la fase del contenimento e
della repressione, secondo una dot-
trina antiguerriglia messa a punto in
Israele, dove hanno persino iniziato
a costruire un muro di cemento ar-
mato. L’ammini-
strazione Bush
ha sempre smen-
tito qualsiasi col-
legamento tra
l’esperienza isra-
eliana nei Terri-
tori occupati e
l’Iraq dopo Sad-
dam Hussein,
ma ora viene
smentita da fon-
ti militari Usa ci-
tate dal New
York Times.

«L’esperienza continua a impar-
tirci molte lezioni, e facciamo tutto
il possibile per impararle e incorpo-
rarle nella nostra tattica, nelle proce-
dure e nell’addestramento delle trup-
pe – ha dichiarato il generale di bri-
gata Michael Vane – Recentemente
siamo stati in visita in Israele per
studiare le misure che hanno adotta-
to laggiù per combattere il terrori-
smo». Un cambiamento di strategia
era stato annunciato dal generale Ri-
cardo Sanchez, comandante delle
forze di occupazione in Iraq, all’ini-
zio di novembre, prima ancora che
l’escalation della violenza facesse toc-
care il quel mese il record delle perdi-
te per l’esercito americano, oltre 80
morti. Un approccio, definito dallo
stesso Sanchez «a muso duro», ma
di cui è ancora difficile valutare i
risultati.

Ieri le forze della resistenza ira-
chena hanno scagliato un attacco
contro le truppe americane nella cit-
tadina di Mosul, a Nord della capita-
le, uccidendo un soldato e ferendo-
ne altri due. Un ordigno è quindi
stato fatto esplodere attorno a mez-
zogiorno sulla linea ferroviaria che
attraversa Mosul. Una simile esplo-
sione, nella città di Samarra, ha fatto
deragliare un convoglio che traspor-
tava generi di prima necessità, ed è
poi stato saccheggiato dalla popola-
zione prima dell’intervento delle for-
ze Usa. Le autorità locali prevedono
che i collegamenti ferroviari con la
capitale resteranno interrotti sino al-
la fine della settimana.

Stando ai numeri forniti dal ge-
nerale Sanchez, il numero degli at-
tentati si sarebbe comunque drastica-
mente ridotto, passando da una me-
dia di 40 a circa 20 al giorno, ma a
quale prezzo? Le nuove misure re-
pressive hanno alimentato il malcon-
tento tra la popolazione, facendo cre-
scere l’ostilità nei confronti degli

americani anche da parte di coloro
che hanno salutato come una libera-
zione la caduta di Saddam Hussein.
«Non ci aspettavamo niente di tutto
questo dopo che gli americani han-
no rovesciato il vecchio regime – rac-
conta un abitante del villaggio di
Abu Hishma –. Ormai non c’è più
nessuna differenza fra noi e i palesti-
nesi». Abu Hishma è un villaggio di
7mila abitanti dove nessuno può en-
trare o uscire senza la carta d’identi-
tà rilasciata dalle forze Usa. Un docu-
mento tutto in inglese, per la cui
fotografia si deve posare con un nu-
mero tra le mani, come si usa nel-

l’amministrazio-
ne penale. Al po-
sto di blocco, tra
gli incroci delle
linee di filo spi-
nato, un cartello
avverte: «Questa
recinzione serve
a proteggervi. Sa-
rà fatto fuoco
contro chiun-
que si provi ad
attraversarla».

«Bisogna ca-
pire la mentalità araba – spiega il
capitano Todd Brown, comandante
della Quarta divisione d’Infanteria,
accampata alle porte di Abu Hishma
–. L’unica cosa che capiscono è la
forza. La forza, l’orgoglio e salvare la
faccia». Esattamente come è prassi
dell’esercito israeliano, le truppe
Usa bombardano abitazioni civili, ar-
restano intere famiglie, interi quar-
tieri vengono isolati sotto i colpi del-
le ruspe. «Con una buone dose di
violenza e di paura, con un sacco di
soldi per finanziare i progetti di rico-
struzione, alla fine riusciremo a con-
vincere questa gente che siamo qui
per aiutarla», ha dichiarato il colon-
nello Sassman. «Se non si fa nulla, i
terroristi diventano sempre più for-
ti», sostiene Martin van Creveld, do-
cente di storia militare alla Hebrew
University di Gerusalemme, uno de-
gli esperti che hanno istruito i co-
mandi americani sulle tecniche uti-
lizzate dall’esercito israeliano. Nel
villaggio il numero degli attentati è
effettivamente diminuito nelle ulti-
me settimane, ma il numero degli
attacchi dinamitardi è rimbalzato
lungo le strade immediatamente al
di fuori, tanto che come un veicolo
americano si mette in moto, è que-
stione di minuti prima che s’inizino
a sentire le esplosioni.

Il segretario alla Difesa Usa, Do-
nald Rumsfeld, di ritorno dalla sua
terza visita in Iraq, ieri ha smentito
che l’esercito americano non sia
pronto ad aprire un nuovo fronte di
guerra, magari nella Corea del Nord,
prima delle fine delle ostilità in Af-
ghanistan e Iraq: «I nostri soldati so-
no preparati e pronti a combattere
in qualsiasi momento». Non è quel-
lo che pensano i generali del Penta-
gono, ma Rumsfeld ha in mente di
ridurre i turni di riposo delle truppe:
«Non è pensabile che regole pensate
per il tempo di pace valgano anche
quando siamo in guerra».

Un ufficiale: con una buona
dose di violenza e paura
con i soldi della ricostruzione
convinceremo questa
gente che siamo qui
per aiutarla

Villaggi circondati
da filo spinato

Posti di blocco sigillati dopo
il tramonto. Case rase al suolo

se hanno ospitato
uomini della resistenza
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Momenti di forte tensione, ieri, per
l’inviato e la troupe del Tg1 a Ba-
ghdad: erano al lavoro in un sob-
borgo della capitale considerato
particolarmente «caldo», qunado
un uomo armato di coltello li ha
aggrediti. Solo l’interprete è rima-
sto ferito, ma poteva andare molto
peggio. «Ce la siamo vista brutta»
racconta Duilio Giammaria, l’invia-
to del Tg1, aggiungendo che «solo
grazie alla prontezza di spirito del

nostro brillante interprete, Khuti-
ba, abbiamo potuto limitare i dan-
ni». L’aggressione è avvenuta ad
Abu Grahib, una zona popolare e
depressa alla periferia ovest di Ba-
ghdad, considerata di fatto un’estre-
mità dell’ormai tristemente famo-
so Triangolo Sunnita. Inoltre, nella
stessa zona sorge un grande carce-
re, già teatro nelle scorse settimane
e mesi di vari episodi di violenza.
Al suo interno come all’esterno.

«Avevamo appena finito di fare al-
cune riprese nel mercato locale,
quando un uomo si è avvicinato
alla nostra auto urlando e gestico-
lando», racconta Giammaria. «Ur-
lava, in arabo: scendete dalla mac-
china. Continuate a filmare”. Noi,
vista l’aria, abbiamo cercato di an-
dare via, ma lui ha afferrato per il
giaccone l’operatore, Stefano Belar-
dini, e ha iniziato a strattonarlo,
per farlo scendere dalla macchina».
Intorno, tra le misere bancarelle di
frutta e verdura, la gente è rimasta
a guardare, avvicinandosi lenta-
mente. Nessuno ha mosso un dito.
A nulla è servito urlare all’aggresso-
re e agli spettatori «sahafi, sahafi»,
siamo giornalisti. «Anzi, per tutta
risposta l’uomo ha estratto dalla ta-

sca posteriore un coltellaccio e ha
iniziato a tirare fendenti a destra e
sinistra - prosegue il suo racconto
l’inviato del Tg1 - a questo punto,
Khutiba che ancora non era salito
nell’auto, lo ha afferrato da dietro e
lo ha allontanato da noi». «L’auti-
sta, che apparentemente sembrava
preso dal panico e a sua volta urla-
va come un pazzo, ha acceso il mo-
tore ed ha iniziato ad andare avanti
lentamente. Stefano ed io, dietro,
abbiamo tenuto aperto uno sportel-
lo», racconta Giammaria. «Khutiba
ci ha seguito, indietreggiando e cer-
cando di arginare l’aggressore, di
parare i suoi fendenti - riferisce il
giornalista -. Proprio così facendo,
la lama lo ha colpito ad una mano,
procurandogli un taglio profondo,

su due dita e sul palmo». A questo
punto, l’aggressore ha avuto un’esi-
tazione, e l’interprete «ne ha appro-
fittato, saltando al volo sull’auto in
movimento. L’autista ha schiaccia-
to l’acceleratore e siamo andati via
a tutta velocità». Khutiba sanguina-
va copiosamente. In auto, si è cerca-
to di tamponare la ferita, ma aveva
bisogno di essere medicato con ur-
genza, così, la troupe del Tg1 si è
fermata al primo ospedale, di fatto
ancora nella stessa zona. All’inter-
prete sono stati dati diversi punti di
sutura, ma è stato poi dimesso. «Se
quell’uomo invece di avere un col-
tellaccio avesse avuto una pistola,
non so come sarebbe andata a fini-
re», commenta, ancora scosso,
Giammaria.

BRUXELLES «Siamo alla trasposizione su scala inter-
nazionale del “t'aspetto fuori”, che va bene, forse,
per le liti in quarta elementare, ma funziona meno,
temo, in contesti un pò più articolati e complessi».
Così ha detto ieri a Bruxelles il segretario dei radica-
li italiani, Daniele Capezzone, riferendosi esplicita-
mente alla recente intervista concessa dal presiden-
te del Consiglio Silvio Berlusconi al New York

Times. Berlusconi, ha sostenuto il leader radicale,
avrebbe parlato di «Comunità delle democrazie»
riducendola «al meccanismo per cui se c'è un ditta-
tore, prima lo si minaccia e poi lo si picchia. Anzi,
lo picchia il fratello americano, che è più grosso,
mentre noi siamo gracilini».

Capezzone ha parlato durante lo svolgimento
di un convegno dei radicali europei, nel quale sono
stati affrontati in particolare i temi del prossimo
vertice europeo in programma nel fine settimana a
Bruxelles. I radicali sono convinti che per i cittadi-
ni dell'Ue la situazione cambierà poco perchè si
ritroveranno con quello che è in ogni caso un
«mostriciattolo costituzionale». «Quanto decide-
ranno o non decideranno questi signori - ha affer-
mato Marco Pannella - non caratterizzerà in modo

importante nè duraturo la strada dell'Europa e,
quindi, del mondo». I capi di Stato e di governo
sono chiamati a varare il testo del nuovo Trattato
costituzionale europeo. Di «mostriciattolo costitu-
zionale» ha parlato Capezzone, in una relazione
sugli «Stati Uniti d'Europa e d'America». La Con-
venzione europea, l'organismo che ha preparato la
bozza di Trattato Ue, ha lavorato a suo dire «del
tutto al di fuori di qualunque possibilità, starei per
dire, di interferenza democratica». Il Parlamento
europeo inoltre è «svuotato di reali competenze»
nonostante sia «l'unico organo scelto direttamente
dai cittadini» e «tutte le decisioni più rilevanti»
verrebbero prese nell'Ue «senza alcuna forma di
controllo democratico» in «riunioni riservate» te-
nute dai rappresentanti dei ministeri nazionali.

«In Iraq un muro come in Israele»
Fonti militari Usa: stiamo studiando le misure anti-terrorismo dello Stato ebraico

Le truppe
statunitensi attaccate
a Mosul
nel nord del Paese
Ucciso un soldato
Due feriti

Rumsfeld: non è vero
che l’impegno in Iraq
e Afghanistan ci
impedirebbe di portare
la guerra altrove
se necessario

Italia senza
politica estera

‘‘ ‘‘

a Baghdad

DALL’INVIATO  Gianni Marsilli

BRUXELLES Sarebbe interessante sape-
re che cosa si siano detti esattamente
Silvio Berlusconi e José Maria Aznar
giovedì scorso in una saletta dell'hotel
Matignon, sede del governo francese,
dove sono stati per un quarto d'ora a
quattr'occhi. Sarebbe interessante per-
ché, se è vero che è la Spagna il vero
ostacolo sulla strada della Costituzio-
ne europea con la sua fermissima ri-
chiesta di restare al sistema di voto
che venne deciso a Nizza, è anche ve-
ro che altrettanto ferma è la posizione
tedesca, assolutamente «inflessibile»
nella difesa del sistema previsto inve-
ce dalla Convenzione, quello che sta-
bilisce che una decisione sia approva-
ta quando abbia il consenso del 50
percento degli Stati membri, purché
corrisponda al 60 per cento della po-
polazione dell'Unione europea. Sareb-
be interessante, quindi, perché ieri a
Berlino, dove Berlusconi ha reso visi-
ta per un'ora e mezza al cancelliere
Schröder, quest'ultimo si è detto mol-
to felice del fatto che «la presidenza
italiana la veda esattamente come la

Germania». Restano dunque un mi-
stero quei «due o tre compromessi»
che il nostro presidente del Consiglio
sostiene di «avere in tasca». Se la vede
«esattamente» come Schroeder, che
cosa può offrire ad Aznar che Aznar
possa decentemente accettare? È il
bandolo della matassa della settimana
che si apre oggi a Bruxelles con la
riunione dei ministri degli Esteri e
che si concluderà con il summit dei
capi di Stato e di governo previsto per
il 12 e il 13, ma che potrebbe scivolare
fino alla mattina di domenica 14.

Berlusconi ieri ha detto che, «se
fino a ieri l'ottimismo era al 50 per
cento, dopo l'incontro di oggi direi
che è al 55 contro il 45 per cento».
Cos'ha messo nel carniere con il viag-
gio lampo a Berlino? Con ogni proba-
bilità, ha potuto constatare che i tede-
schi sono disposti a qualche conces-
sione almeno per quel che riguarda
l'altro problema che agita i sonni co-
munitari: la composizione della Com-
missione. Il testo licenziato dalla Con-
venzione prevede un esecutivo snello
di quindici membri, ma l'idea ha tro-
vato l'opposizione di Romano Prodi
e della maggioranza degli Stati mem-

bri che vorrebbero un commissario
per paese. Ciò che non va giù ai paesi
più grandi, Germania in testa (80 mi-
lioni di abitanti), è di avere la stessa
rappresentazione della Lituania o del-
la Slovenia (due milioni di abitanti).
Ragion per cui si ipotizza fin dal con-
clave di Napoli di arrivare a trentun

commissari, conservando per gli Stati
più grandi il diritto di averne due.
Questo spiegherebbe la considerazio-
ne, priva di cifre e percentuali vinco-
lanti, pronunciata da Schroeder, al
quale interessa che la Commissione
sia «politicamente gestibile», per un'
Europa «capace di decidere e di fun-

zionare», come ha aggiunto Berlusco-
ni.

Ambedue hanno messo le mani
avanti, il presidente semestrale dell'
Unione per primo: «La presidenza ita-
liana non ha la preoccupazione di do-
ver chiudere a tutti i costi al prossimo
incontro di Bruxelles». Meglio niente,

che una Costituzione «al ribasso», co-
me ama dire il presidente della Con-
venzione Giscard d'Estaing, calorosa-
mente appoggiato da francesi e tede-
schi, e apparentemente anche da ita-
liani e britannici. La posta in gioco è
tutt'altro che formale: sistema di voto
vuol dire esercizio del potere, in un'

Unione allargata a venticinque mem-
bri e ancor più larga in prospettiva.
Per questo la Spagna e la Polonia
(quest'ultima con minor determina-
zione) difendono il risultato che ac-
quisirono a Nizza: voto «ponderato»
secondo la popolazione di ciascuno.
A loro, che vantano una quarantina
di milioni di anime ciascuno, sarebbe-
ro così toccati 27 voti, quasi come i
«grandi» che ne avrebbero avuti 29.
Ma «restare a Nizza», vuol dire pro-
prio varare una Costituzione al ribas-
so. Non la vogliono i tedeschi, i fran-
cesi e neanche la presidenza italiana.
Berlusconi ieri si è speso: vuole una
soluzione «di alto profilo, perché l'Eu-
ropa possa sedersi con pari dignità al
tavolo di tutte le altre potenze mon-
diali». Tanto ha rassicurato Schroe-
der (ma scontentato Aznar) che il can-
celliere non è stato avaro di lodi per la
presidenza italiana: «Ha svolto davve-
ro un grande lavoro, senza i suoi sfor-
zi non avremmo avuto i considerevo-
li progressi che ci sono stati». Ma Ber-
lino ieri è stata soltanto un passaggio.
Sotto il vero giogo si passa a fine setti-
mana a Bruxelles, e lì la partita sarà
ancora aperta.

Aggredita troupe della Rai
Accoltellato l’interprete

critiche dei Radicali

Truppe americane presidiano una strada a Baghdad dopo un attacco alle forze anglo-americane

Il presidente del Consiglio italiano incontra il cancelliere tedesco a Berlino in vista del vertice europeo che si terrà a Bruxelles nel fine settimana

Berlusconi rassicura Schröder e scontenta Aznar
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Segue dalla prima

«Il guaio vero di questo governo - conti-
nua Visco - è che manca di cultura isti-
tuzionale. La divisione dei poteri e l’au-
tonomia delle Autorità non viene accet-
tata. Questa polemica su Bankitalia fa
perdere di vista la tutela dei poveri cristi
che hanno compreto i bond.». Quanto
all’avviso di garanzia a Cesare Geronzi
avverte: se continuano le polemiche
non si fa il gioco dei risparmiatori. «Il
punto drammatico è che in Italia lo
“spennamento del parco buoi” è atavi-
co, sistematico, non c’è nessuna sensibi-
lità. Le associazioni dei consumatori de-
vono concentrar-
si sulle cose rile-
vanti, e non sul
semplice giustizia-
lismo. Servirebbe-
ro più risorse per
i controlli, più tra-
sparenza, dare un
valore molto mag-
giore alla tutela
del consumatore.
Anche se si mette
in galera un impie-
gato dello sportel-
lo il problema non si risolve. È molto
facile salvarsi la coscienza e dire: abbia-
mo fatto l’indagine, persino Geronzi è
stato avvisato. Poi quello sarà assolto e
la gente resta come sta».

Onorevole Visco, lei è convinto
che ci sia una strumentalizzazio-
ne politica nell’inchiesta?
«Non posso che ritenere che la ma-

gistratura si muova su iniziativa autono-
ma. Ma sono convinto che indiretta-
mente sia stata la polemica di Tremon-
ti, che dura da molti mesi, a promuove-
re l’inchiesta. Senza contare che l’indagi-
ne viene usata e interpretata politica-
mente. Questo è un dato di fatto, basta
vedere i commenti fatti dal ministro
dell’Economia. Non solo adesso, ma an-
che nei mesi passati, quando sembrava
che ritenesse necessario un intervento
della magistratura. C’è poi un altro ele-
mento molto deprimente»

Quale?
«In questa polemica vedo dei col-

pi di coda della vicenda Mediobanca.
È davvero deprimente».

Non si può negare però che sia
necessario un intervento della
magistratura per tutelare i ri-
sparmiatori.
«È chiaro che la tutela dei rispar-

miatori dovrebbe essere al centro del-
l’intervento. Ma sono proprio queste
polemiche che la impediscono. Te-
niamo presente che queste cose, co-
me il default Cirio, sono sempre suc-
cesse, fanno parte della patologia del
sistema. Anzi in passato ne sono suc-
cesse ben altre: sono stati depredati
migliaia e migliaia di risparmiatori
dai tempi di Giuffrè fino ai giorni
nostri. Ma il punto qui riguarda non
il gruppo Cirio e i suoi rapporti con
Bancaroma, bensì alcune banche, o

alcuni funzionari di banca, o infine
alcuni intermediari che hanno ven-
duto a persone fisiche dei titoli ad
alto rischio senza darne opportuna
informazione. Allora i problemi da
affrontare sono due. Primo: come si
impedisce questo per il futuro. Se-
condo: se ci sono stati agli sportelli
comportamenti colposi o dolosi».

E non è questo che sta facendo
la magistratura oggi?
«No. Questo non c’entra assolu-

tamente nulla né con la polemica
con Bankitalia, né con l’iniziativa del-
la magistratura. Quello che i giudici
contestano non è il fatto che gli ope-
ratori hanno venduto agli sportelli
titoli che non potevano vendere. La

magistratura contesta il fatto che le
banche sono rientrate appena hanno
visto che Cirio andava male».

Ma questa è una faccia della
stessa medaglia: le banche so-
no rientrate vendendo bond
ad alto rischio senza informa-
re. Questa è l’ipotesi.
«Non sono sicuro che sia così.

Questo va accertato. Ma ogni volta
che c’è un fallimento le banche ri-
schiano il reato di bancarotta prefe-
renziale, proprio perché il mestiere
del banchiere è quello di evitare di
restare con il cerino in mano. In que-
sto caso è difficile parlare di reato. Se

c’è qualcosa di
più complesso,
come sembra, si
dovrà accertare.
Ma il problema
vero è che tutto
questo con i ri-
sparmiatori c’en-
tra pochissimo,
e con la Banca
d’Italia non c’en-
tra nulla. Il com-
pito della banca
d’Italia riguarda

semplicemente la stabilità del siste-
ma bancario, cioè evitare che le ban-
che facciano prestiti eccessivi».

E quello concesso a Cirio non
era eccessivo?
«Quello non l’hanno fatto le ban-

che, è stato fatto sul mercato. A que-
sto punto la via d’uscita qual è? Le
banche dovrebbero essere indotte, o
dovrebbero decidere loro autonoma-
mente, a rimborsare i risparmiatori e
chiudere la partita. Esattamente co-
me ha fatto il Monte de’ Paschi con il
«My way». Il fatto è che nessuno glie-
lo può imporre. Che siano finiti nelle
tasche dei risparmiatori comuni tito-
li che non potevano andarci è fuori
di dubbio. Ma su questo è la Consob
che deve vigilare, anche forse per ca-
renza di strutture. In ogni caso la
questione è assai complicata. Biso-
gnerebbe recidere i legami tra le ban-
che come emittenti di titoli e le ban-
che come collocatori presso il pubbli-
co di nuovi titoli».

Bianca Di Giovanni

Il comportamento del ministro
ha indirettamente indotto
l’inchiesta. Vedo un colpo
di coda della vicenda
Mediobanca:
è davvero deprimente

Intervista
all’ex titolare

dell’Economia: ben vengano
tutte le iniziative per

difendere il risparmio
ma oggi l’obiettivo è Fazio
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ROMA Saranno sottoposti a una
consulenza di natura contabile,
bancaria e finanziaria i documenti
sequestrati dalla Guardia di finanza
durante le perquisizioni in Capita-
lia, oltre che la documentazione ac-
quisita in altri istituti di credito.
Insomma, procedono a pieno rit-

mo le indagini sulle presunte re-
sponsabilità dei gruppi bancari nel-
la vendita dei bond Cirio. Non si
esclude che già in gennaio Cesare
Geronzi, finora unico personaggio
«di punta» iscritto nel registro de-
gli indagati, si presenti in Procura
per una deposizione spontanea. Ai

piani alti di Via Minghetti si osten-
ta tranquillità: si è pronti ad affron-
tare un processo a patto che si stem-
perino i toni attorno all’intera vi-
cenda. A quanto pare la famosa let-
tera inviata da Sergio Cragnotti alle
banche per chiedere aiuto, docu-
mento-chiave per l’impianto accu-
satorio, non sarebbe mai arrivata
nella sede romana. Insomma, Ge-
ronzi non ne sapeva nulla Per di
più, si precisa, nell'abitazione e nell'
ufficio del presidente non è stato
prelevato nulla perché nulla è stato
ritenuto rilevante per le indagini In
ogni caso gli inquirenti romani sta-

rebbero passando al setaccio le ope-
razioni che hanno riguardato, tra l'
altro, l' acquisizione o la vendita di
aziende come la brasiliana Bom-
bril, la Del Monte, la Eurolat e la
Lazio calcio. In sostanza, gran par-
te della galassia legata al finanziere
laziale finita sotto il controllo di
Capitalia anche sotto forma di ga-
ranzia o pegno azionario. Il ricorso
agli esperti che studieranno la docu-
mentazione è ritenuto necessario
dal procuratore aggiunto Achille
Toro e dai sostituti Tiziana Cugini,
Gustavo De Marinis e Rodolfo Sa-
belli per ricostruire il percorso del-

le principali operazioni finanziare
riconducibili al gruppo già presie-
duto da Cragnotti, e verificare se
dietro tali attività si siano celate ini-
ziative di dissolvimento.

Parallelamente alle indagini, in-
furia la polemica politica. Bruno
Tabacci torna a denunciare una
omissione di controlli da parte di
Bankitalia, difesa invece dai mini-
stri Antonio Marzano e Gianni Ale-
manno. Anche Francesco Cossiga
torna a «picconare», e vede già Ge-
ronzi davanti ai cancelli di Regina
Coeli.

b. di g.

«Inchiesta Cirio targata Tremonti»
Visco: ma quale tutela dei risparmiatori, c’è solo un attacco alle Autorità indipendenti

La Banca d’Italia
non ha responsabilità
di vigilanza sulle
obbligazioni
qualcuno l’ha tirata
per i capelli

In questo caso
c’è un evidente
depistaggio
un’attività nella
quale eccelle
il governo

Capitalia

‘‘‘‘ La lettera di Cragnotti
mai arrivata a Geronzi
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25 li offre l’ Unità. 

Il presidente di
Capitalia
Cesare Geronzi
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Giampiero Rossi

MILANO Un frenata brusca e un con-
solidamento dell’unità sindacale. So-
no due tra i più importanti obiettivi
raggiunti con l’imponente manifesta-
zione di sabato. Il primo è costretto a
concederlo il ministro del Welfare Ro-
berto Maroni che dopo aver detto e
ripetuto che la riforma delle pensioni
non sarebbe più stata messa in discus-
sione ha deciso, obtorto collo, di in-
contrare i sindacati mercoledì, e all'
ordine del giorno non ci sarà altro
che la previdenza. Il secondo lo sugge-
risce la netta pre-
sa di posizione
del leader segreta-
rio generale della
Cisl, Savino Pez-
zotta, che il gior-
no dopo il bagno
di folla tiene a
far sapere chiaro
e tondo al gover-
no che questa
volta non c’è al-
cuna possibilità
di spaccare il
fronte delle organizzazioni sindacali.

I due milioni di italiani che han-
no voluto sfilare nella Capitale per
ribadire i loro no alle troppe scelte
inquietanti dell’esecutivo di centrode-
stra targato Berlusconi hanno dun-
que due motivi forti per essere soddi-
sfatti dei risultati del proprio impe-
gno. Ieri il titolare del dicastero che
(almeno formalmente) governa la
partita sulle pensioni ha dichiarato
che incontrerà i leader di Cgil, Cisl e
Uil mercoledì, il giorno prima di vola-
re a Bruxelles per incontrare, insieme
al premier Silvio Berlusconi, le parti
sociali europee. «Il tavolo può riapri-
re - dice il ministro leghista in tutt’al-
tro tono rispetto a pochi giorni fa,
salvo i soliti attacchi al segretario del-
la Cgil Guglielmo Epifani - chiedo
solo che si condivida un presupposto
fondamentale: che la riforma delle
pensioni è necessaria».

Ma Savino Pezzotta, ieri, ha man-
dato il primo messaggio forte a Maro-
ni e, verosimilmente, al direttore d’or-
chestra delle manovre spericolate in
economia, cioè il “superministro”
Giulio Tremonti: «Se Maroni vuole
una trattativa vera sulle pensioni, sia
chiaro che non si può partire dalla
delega del governo. Questa non può
essere assolutamente la base di par-
tenza di un confronto», dice il leader
della Cisl, che a sua volta, comunque,
considera la convocazione annuncia-
ta dal ministro del Welfare «un pri-
mo risultato della grande manifesta-
zione di ieri». E subito dopo muove
sullo scacchiere politico un pezzo de-
cisivo: «Non si illudano di dividere il
sindacato sulle pensioni», dice. E riba-
disce che Cgil, Cisl e Uil continueran-
no a marciare insieme, con l'obietti-
vo di evitare che la riforma previden-
ziale del governo diventi legge. Nean-
che Pezzotta, dunque, condivide la
lettura che Maroni ha dato della ma-
nifestazione di ieri, differenziando le
posizioni del leader della Cgil Epifani
da quella dei segretari generali di Cisl
e Uil. «Mi sembra non sia andata co-
sì. Sulle pensioni - insiste - stiamo
lavorando unitariamente e continue-
remo a lavorare unitariamente. Dun-
que, non si facciano illusioni». Cosa
succederà mercoledì al faccia a faccia
con Maroni? «Il fatto che il ministro
Maroni abbia intenzione di convocar-
ci - spiega Pezzotta - è un primo risul-
tato ottenuto grazie alla manifestazio-
ne di ieri. Dopo mesi e mesi in cui il

dialogo è stato abbandonato, il Gover-
no forse ha deciso di sentire il sindaca-
to. Vedremo nei prossimi giorni se
alle dichiarazioni del ministro segui-
ranno i fatti. I sindacati continueran-
no a lavorare insieme a una proposta.
Intanto se Maroni ci chiama, andre-
mo a vedere cosa ha da dirci. Ma sia
chiaro che il ministro, se vuole una
trattativa vera, non può pensare che
si parta dalla proposta del governo.
La delega non può assolutamente es-
sere base di partenza per una discus-
sione».

Parole simili arrivano anche da
Cgil e Uil. «O Maroni si dichiara di-

sponibile a ritira-
re la delega sulle
pensioni, oppu-
re l'eventuale
convocazione
dei sindacati al-
tro non sarà che
l'ennesima finzio-
ne di un governo
che non ha alcu-
na intenzione di
dialogare col sin-
dacato - com-
menta la segreta-

ria confederale della Cgil Morena Pic-
cinini - se ci chiederà di entrare in
una logica emendativa della delega,
allora la riposta dei sindacati sarà
no». In corso d'Italia, inoltre, respin-
gono quello che definiscono «l'ennesi-
mo attacco alla Cgil e il solito tentati-
vo di dividere i sindacati», nel mo-
mento in cui il ministro del Welfare
accusa Epifani di aver fatto dal palco
di pazza San Giovani un discorso
non da leader sindacale, ma da leader
dell'opposizione: «Ancora una volta -
denuncia Morena Piccinini - si tende
a differenziare la Cgil da una parte, e
Cisl e Uil dall'altra. Ma qui Maroni
commette un grave errore. Il clima
della manifestazione di ieri è la dimo-
strazione più lampante di come i sin-
dacati sono in questo momento più
che mai uniti. I messaggi di Epifani,
Pezzotta e Angeletti sono stati infatti
caratterizzati dagli stessi toni, dagli
stessi accenti, dalla stessa determina-
zione».

Per quanto riguarda l'eventuale
convocazione al ministero del Lavo-
ro, la dirigente Cgil spiega che «la
prima cosa sarà capire che tipo di
mandato ha Maroni, visto che l'ulti-
ma volta la trattativa, che poi non c'è
stata, dipendeva da Palazzo Chigi.
Maroni ha solo un mandato esplorati-
vo, oppure può decidere qualcosa?».
La sindacalista, quindi, ribadisce che
«se il ministro chiederà ai sindacati di
convenire sulla necessità della rifor-
ma, da Cgil, Cisl e Uil sentirà solo un
no. Perché la riforma delle pensioni è
stata già fatta e va solo rafforzata sul
piano dei diritti, dell'equità e dell'ar-
monizzazione». Del resto, non c'è
fretta. «Non essendoci più un collega-
mento con la Finanziaria - spiega - il
problema dei tempi stretti non c'è
più. E la Ragioneria dello Stato ha già
spiegato che gli incentivi, che dovreb-
bero partire subito, sono inefficaci.
Dunque, non c'è motivo di accelerare
i tempi».

Anche secondo il vicesegretario
della Uil Adriano Musi la decisione
del ministro del Welfare di incontra-
re i sindacati «va nella giusta direzio-
ne», ma occorre che ci sia la volontà
aprire un «confronto vero e che il
governo parli con una sola voce. La
questione delle pensioni - sottolinea
Musi - non può essere affrontata co-
me un problema di sostenibilità fi-
nanziaria», perché «incide sulla vita
delle persone».

«Se si vuole un confronto
vero non si può pensare
di partire dalla proposta
formulata nei mesi scorsi:
in questo caso sarebbe
l’ennesima finzione»

Dopo la grande
manifestazione

di sabato l’esecutivo costretto
ad «aprire» a Cgil, Cisl e Uil
che confermano l’intenzione

di procedere unite

‘‘‘‘

MILANO Si ritiri chi può: i tenten-
namenti del governo sulla rifor-
ma della previdenza spinge la
corsa alle domande per lasciare
il lavoro con i requisiti dell'an-
zianità prima che entrino in vi-
gore le modifiche. Nei primi 9
mesi del 2003 le domande per la
pensione di anzianità sono state
256.143, in crescita, rispetto al
periodo gennaio-settembre
2002, del 19,1%. Incremento
più contenuto per le domande
di vecchiaia: ne sono state pre-
sentate 205.215, in aumento del
2,7%, seguite da quelle di invali-
dità (+2,1). È quanto emerge da
un rapporto dell'Inps, anticipa-
to dall’agenzia Adnkronos.

Sempre nei primi nove mesi
del 2003 sono state presentate,
per effetto della sentenza della
Corte di cassazione, 52.315 do-
mande di trasformazione di al-
trettante pensioni di invalidità
in pensioni di vecchiaia o di an-
zianità, che rappresentano il
12% del totale delle richieste per-

venute. In particolare 46.909 so-
no state trasformate in pensioni
di vecchiaia e 5.406 in pensioni
di anzianità. Al netto delle do-
mande presentate a scopo
“esplorativo”, cioè per il sempli-
ce calcolo delle somme matura-
te, l'incremento delle domande
di pensione di anzianità è valuta-
to attorno al 9%.

Complessivamente le do-
mande definite sono state
815.052 con un aumento del
5,8% rispetto alle 770.658 defini-
te nello stesso periodo dello scor-
so anno. In particolare quelle di
anzianità sono state 271.962 con-
tro le 258.155 dell'anno scorso
con un incremento del 5,4%.
Mentre le domande definite di
vecchiaia sono aumentate del
16,5% passando da 204.025 a
237.601. Il 66% delle domande
definite sono state accolte. Si
tratta di 583.060 unità con un
incremento del 2,5% rispetto al-
lo stesso periodo dello scorso an-
no.

«Via la delega sulle pensioni, poi si parla»
Maroni vuole incontrare i sindacati mercoledì. Pezzotta: per trattare togliete la riforma

Piccinini: vorremmo
sapere che mandato
ha il ministro, può
decidere qualcosa
o può soltanto
esplorare?

Secondo il leader
cislino questa volta
non c’è alcuna
possibilità
di spaccare il fronte
sindacale

‘‘‘‘
L’allarmismo del governo
spinge le domande di anzianità

numeri

Finanziaria, parte la battaglia finale
Scontro tra maggioranza e opposizione su 3.800 emendamenti. Ma Tremonti vuole la «fiducia»

In edicola da giovedì 11 novembre
con l'Unità a euro 3,30 in più

quanto vale lo stato sociale?
GIORNI DI STORIA

Lo stato sociale affonda le sue radici negli ultimi
anni dell’Ottocento e trova la sua più compiuta
espressione nel secondo dopoguerra a opera 
del governo laburista inglese. A partire 
dagli anni Settanta i suoi costi hanno provocato
una diffusa “crisi fiscale” e tra la fine 
degli anni Ottanta e primi Novanta si è posta 
con sempre maggiore insistenza l'esigenza 
di un ridimensionamento. 

Un momento della manifestazione di sabato a Roma  Sandro Pace/AP

Angelo Faccinetto

MILANO Settimana decisiva, quella che si apre oggi,
per il rinnovo del contratto dei 120mila autoferro-
tranvieri. Se non si arriverà in questi giorni a un’in-
tesa, lunedì prossimo il trasporto pubblico si ferme-
rà di nuovo. E questa volta non per le canoniche
quattro/otto ore, ma per ventiquattro. E contempo-
raneamente in tutta Italia.Sempre che l’esasperazio-
ne dei lavoratori - il biennio di cui si chiede il
rinnovo è scaduto da due anni e a fine mese scadrà
anche il contratto quadriennale - non spinga i con-
ducenti a nuove azioni di protesta improvvise.

La strada è in salita. L’incontro di giovedì scor-
so si è chiuso con un nulla di fatto. E il rischio che
anche l’incontro fissato per mercoledì 10 finisca
con un nulla di fatto è concreto. Per rinnovare il

contratto sono necessarie risorse, e al momento
queste risorse non ci sono. Solo un’inziativa del
governo, con un adeguato stanziamento, può impri-
mere la svolta. Finora, però, il governo non ha fatto
per il settore quanto avrebbe dovuto. E anche l’inse-
rimento di una posta in Finanzanziaria, giovedì
scorso, è sembrato poco più che l’offerta di una
mancia. Proprio il mancato stanziamento delle ri-
sorse necessarie da parte dell’esecutivo ha impedito
che venisse varato il provvedimento di riordino
complessivo del settore con conseguente blocco del
contratto. Per finanziare gli interventi previsti si era
pensato all’utilizzo di una particolare forma di pre-
lievo, legato ad un contentuto aumento delle accise
sui carburanti. Dal superministro dell’Economia,
Tremonti, però è arrivato il veto. E il provvedimen-
to è rimasto fermo in parlamento, dove ancora si
trova.

Per cercare di sbloccare la situazione, è sceso in
campo ieri Walter Veltroni. «È necessaria un’inizia-
tiva immediata e forte del governo affinché in Fi-
nanziaria siano contenute le risorse necessarie per
chiudere una volta per tutte la vertenza» - ha affer-
mato il sindaco di Roma intervenendo ad una mani-
festazione organizzata dal dopolavoro dell’Atac,
l’azienda di trasporto pubblico della capitale. Con il
contratto, altrimenti, è a rischio anche la mobilità
dei cittadini.

L’alternativa? Quella che Cgil, Cisl e Uil hanno
finora unitariamente avversato. E cioè che il rinno-
vo avvenga su base locale - regionale o aziendale -
negando così il significato stesso di contratto nazio-
nale. In questo caso i trattamenti economici sareb-
bero diversi da realtà a realtà, e i rinnovi contrattua-
li diverrebbero «previlegio» dei soli dipendenti del-
le aziende - non molte - con i conti in ordine. A

Milano la manovra è venuta allo scoperto nelle ore
immediatamente successive al blocco di lunedì scor-
so. Con il governatore della Lombardia, Roberto
Formigoni, che invitava - per il futuro - a dar vita a
contratti regionali. E con gli interventi dei rappre-
sentanti dell’amministrazione cittadina. Che non
hanno fatto mistero di vedere con favore una firma
limitata all’Atm (l’azienda tranviaria milanese - pri-
ma che investisse nei bond Cirio - ha chiuso il
bilancio 2002 con un utile di due milioni di euro).
Ancora ieri il vicesindaco di Milano, Riccardo De
Corato (An), è tornato sulla questione. «L’Atm po-
trebbe sedersi immediatamente a un tavolo con le
organizzazioni sindacali - ha detto - e l’accordo
potrebbe trovarsi a livello milanese». Naturalmente
«se non ci fosse il contratto nazionale aperto». Visto
che su questo, già qualche mese fa, la Cgil era stata
intransigente convincendo anche Cisl e Uil.

Mercoledì nuovo faccia a faccia tra le parti. Senza intesa, lunedì prossimo il trasporto pubblico si fermerà per 24 ore. I no al finanziamento del settore

Incognita risorse sulla trattativa degli autoferrotranvieri

Marco Tedeschi

MILANO Se 3.800 emendamenti vi
sembran pochi... È questo il nume-
ro delle proposte di modifiche alla
legge finanziaria che da domani ap-
proderanno nell’aula della Camera.
Si tratta per adesso di una prima
stima approssimativa fornita dal
servizio assemblea di Montecitorio.
Una stima nella quale non viene
specificata la ripartizione degli
emendamenti fra i vari gruppi poli-
tici, tuttavia è noto che una parte
cospicua di essi provengono pro-
prio dalla maggioranza di governo.
La manovra 2004, come detto, sarà
all'esame dell'aula a partire da do-
mani.

«Il numero degli emendamenti
non è preoccupante - ha cercato di
minimizzare il relatore di maggio-
ranza alla Finanziaria, Gianfranco

Blasi -. Li trovo fisiologici nella logi-
ca della manovra di bilancio e poi il
loro numero è inferiore rispetto a
quello degli anni passati. Però per
dare un giudizio completo bisogne-
rà vedere di che tenore sono le mo-
difiche».

Sulla stessa linea il sottosegreta-
rio all'Economia, Giuseppe Vegas,
secondo il quale i 3.800 emenda-
menti presentati per l'aula «rappre-
sentano una misura fisiologica. In
fondo si tratta solo di una media di
cinque emendamenti a deputato.
Non c'è motivo di apprensione. Di
fronte ad una quantità ragionevole
di emendamenti si dimostra che
non c'è nessun motivo per conti-
nuare a parlare di fiducia».

Tra le proposte di modifica alla
Finanziaria sono giunte anche quel-
le per stanziare 5-600 milioni di eu-
ro a favore del comparto sicurezza
da destinare, in particolare, per

l'adeguamento dei contratti delle
Forze armate e il rafforzamento del-
le strutture. «Su questo capitolo -
assicura Vegas - non c’è nessun pro-
blema. Verremo incontro alle ri-
chieste che ci sono giunte non solo
dalla maggioranza ma anche dalle
opposizioni. Quello della sicurezza
è un problema che sta a cuore a
tutti».

Esorcizzato da Vegas, lo spettro
della fiducia è quello che comun-
que aleggia sulla maggioranza. Sa-
rebbe infatti l’ennesima dimostra-
zione di debolezza dell’esecutivo
Berlusconi. Anche se non manca
chi cerca di mettere le mani avanti.
«La fiducia è da sempre anche un
mezzo tecnico per riuscire a mante-
nere l'iter parlamentare nei tempi
giusti. Peraltro la legge finanziaria
non può superare l'anno in corso.
Nè si può rischiare di arrivare all'
esercizio provvisorio». Così, in una

pausa del suo viaggio in Israele e
nei Territori, il ministro per le Poli-
tiche agricole Gianni Alemanno ha
commentato l'eventualità di appro-
vare la legge finanziaria ricorrendo,
appunto, al voto di fiducia.

Di tutt’altro tenore le opinioni
fra le forze dell’opposizione. «Se il
governo dovesse decidere di porre
la questione di fiducia sulla legge
Finanziaria, allora significherebbe
che esso non nutre alcuna fiducia
nella propria maggioranza». Que-
sto il commento del capogruppo
della Margherita alla Camera, Pier-
luigi Castagnetti, il quale ha osserva-
to che l'esecutivo «ha nelle aule par-
lamentari la forza e i numeri per
respingere gli emendamenti dell'op-
posizione che non condivide. Ma se
ponesse la fiducia, allora sarebbe
gravissimo: dimostrerebbe di avere
paura della propria maggioranza».

In fondo, per Castagnetti, «la

finanziaria era stata svuotata per
l'80 per cento dal decretone, su cui
il governo ha posto la questione di
fiducia prima che iniziasse il dibatti-
to. Se si reiterasse la fiducia anche
sulla finanziaria, allora ci troverem-
mo davanti a un fatto gravissimo: si
finirebbe con il sottrarre per intero
dall'esame del Parlamento la legge
di bilancio».

E se il governo dovesse porre
effettivamente la fiducia alla finan-
ziaria, l'Ulivo è pronto a predispor-
re «una serie di iniziative, perchè
qui si tratta di difendere la democra-
zia ed il Parlamento, che viene umi-
liato vedendosi lesa la possibilità di
discutere su un provvedimento così
importante. Se pongono la fiducia -
ha concluso Castagnetti - allora
vuol dire che non solo non riesco-
no a contrastare l'opposizione, ma
vogliono ridurre al silenzio i loro
parlamentari».
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Segue dalla prima

Bastano due file di transenne e una
fila di carabinieri in tenuta antisom-
mossa, più temibili degli armati egi-
zi all'inseguimento della truppa di
Mosè, o Moise alla francese, un uo-
mo umile e di tanta umanità, come
lo presenta il rabbino Laras, il più
umile di tutti gli uomini, secondo la
Bibbia: fosse per lui non si terrebbe
alla larga da tranvieri, operai dell'Al-
fa, allevatori, giovani del Leoncaval-
lo, mentre gli anziani in coro canta-
no: «Chi è garante della nostra spe-
ranza? Un tiran-
no, un principe
senza fede, che
ha creato i suoi
dei a propria im-
magine e calpe-
sta la nostra leg-
ge». Il tiranno
sarebbe il farao-
ne, Pharaon al-
la francese. Ma
qui comanda Al-
bertini che ha
in testa le sue
idee, è il presi-
dente della Fon-
dazione, ordi-
na, sbraita, diri-
ge, spende, alza
teatri come pira-
midi, scava me-
tropolitane, ven-
de palazzi e im-
mobili. Inaugu-
ra piscine, chiu-
se il giorno do-
po. Persino cata-
loga i tranvieri,
quelli da otto-
cento euro al
mese, come ne-
mici del popo-
lo, una delle tan-
te «lobby e cor-
porazioni» e dei
tanti «potentati
economici»,
che frenano il
cammino della
metropoli e di
Albertini per in-
teressi particola-
ri. Nella nuova
cultura milane-
se i contratti di
lavoro si ascri-
vono dunque
tra gli «interessi
particolari», i
tranvieri sono
tracotanti e pre-
potenti..
Nella giornata
più milanese
dell'anno, quando si consegnano gli
Ambrogini d'oro, si fa la festa degli
oh bej oh bej, si riempie il centro di
macchine, si apre la stagione lirica e
più caldo batte il cuore della Madu-
nina, il primo cittadino ha offerto
di buon mattino un bell'esempio di
cultura politica. D'altra parte lui ha
sempre detto di detestare la politica.
Fa solo l'amministratore di condo-
minio e dovrebbe prender lezione
da qualche portinaia. Entrato all'Ar-
cimboldi con il suo completino scu-
ro e le scarpe di vernice, a chi gli
chiede che cosa pensi del Bossi, quel-
lo del bingo bongo, che invece difen-
deva i tranvieri, risponde: «Taches
al tram». Attaccati al tram. L'Alberti-
ni si fa vivo anche più tardi tra il
primo e il secondo atto del nostro
«Moise», quando stabilisce che non
è il caso che si legga il volantino che
gli operai dell'Alfa hanno chiesto di

presentare. L'hanno già fatto l'anno
scorso, è la stessa storia, declama il
sindaco, che barba: queste sarebbe-
ro le giustificazioni del suo no. Ed
ha ragione stavolta il sindaco: è pro-
prio la stessa storia, dodici mesi pas-
sati invano, come si deduce dal vo-
lantino distribuito dai Cub e dalla
Flm. Povera alfa e poveri alfisti, sem-
pre allo stesso punto, sempre al di là
dei carabinieri, con gli stipendi mise-
revoli, la miserevole cassa integrazio-
ne, la loro paura per qualsiasi futu-
ro. Il dramma sta qui: siamo ancora
fermi al primo atto, nel campo dei
Madianiti in lacrime sotto le porte
di Menfi e non sappiamo a che Dio
voltarci, anche se il cardinal Tetta-
manzi sta dalla loro parte. Lo ha
ricordato anche ieri, ispirato, senza
tanti giri di parole: quanta gente sof-
fre, quanta cassa integrazione...
Però «la contestazione alla Scala è
un rito, è confomismo»: l'onorevole
La Russa, dalla parte degli illumina-
ti, mette le cose a posto. «La vera
protesta sarebbe non protestare» si
è spiegato La Russa, spiegando an-
che quanto abbia imparato dalle
conversioni di Fini e quanto lui stes-
so si sia convertito. Per quanto lon-
tano, oltre le transenne, il conformi-

smo disturba. Lui è di un'altra scuo-
la, più fine.
Il pomeriggio scaligero comincia
molto presto per gli operai, i tranvie-
ri, gli agricoltori e per tutti quelli
che non erano stati invitati: all'ango-
lo della strada, facendo buona guar-
dia i nostri carabinieri. Un'oretta do-
po comincia pure la sfilata, una sfila-
tina senz'arte, senza neppure gli scal-

pori dorati di un tempo, tremila pa-
ganti e ospitati, qualche bellona in
tacchi a spillo, qualche schiena de-
nudata sotto la pelliccia, ma poco
sfarzo, tra la tv delle veline e il sotto-
segretario in un androne di Palazzo
Chigi: l'Arcimboldi ha il pregio di
liberarci dagli eccessi. Il lavoro dei
fotografi è intenso: in mancanza di
vip dichiarati, i flash inseguono chi

sta dietro i vip e i sottovip, che se-
guono con cura le traiettorie dei
vip, per guadagnare un'inquadratu-
ra.
Ci sarebbero i ministri: Stanca e nes-
suno se ne accorge, Sirchia con un
contorno di auto della sicurezza e di
guardie del corpo che sembra il più
a rischio degli uomini di questa ter-
ra, ma balza dalla vettura in giacca,

spavaldo, senza neppure lo straccio
di un cappottino, incurante dell'
aria gelida e del virus giapponese.
S'agita, invece, quasi all'abbassarsi
delle luci in sala, un interrogativo:
dov'è Tremonti, dov'è Tremonti?
Poi Tremonti si scopre: è arrivato.
Lo si dà per salito da uno scantina-
to, sottoterra. Tremonti c'è. Ma do-
ve stanno quelli che contano? Ecco
il commissario Monti, dritto e alto
come sempre. Compaiono qualche
banchiere, qualche manager. Bazo-
li, Morchio, Confalonieri, Galateri
di Genola, Mincato, Scaroni... Non
compare Tronchetti Provera . Nep-
pure Afef. Sono via.
Compare, tra quelli che contavano,
Francesco Saverio Borrelli, che è un
appassionato, e non mancava mai
quand'era procuratore generale. Co-
me se lo fosse ancora deve risponde-
re sulla corruzione, anche se non è
poi questo il problema di Moise e
del Pharaon , di Mosè e del Farao-
ne, che racconta invece di amori e
torti, di fughe e inseguimenti, di pas-
sioni e di vendette. La corruzione
continua, riflette il procuratore, ma-
ni pulite ha rappresentanto solo
una stagione interrotta nella vita ita-
liana e adesso di Mosè all'orizzonte

non se ne vedono. Tristezza della
politica. Elegante e sorridente com-
pare Fernanda Pivano: con Rossini,
Muti, i cantanti e gli orchestrali è
tra le migliori cose della serata, una
parentesi di cultura. Nel giorno in
cui Milano è capitale, si viaggia a
vista e tristemente, tetri come il cie-
lo, tra il Mar Rosso, il treno dei
pendolari deragliato alla stazione
nord, i cobas, gli ambrogini d'oro,
una parata in abito scuro e le mace-
rie della vecchia Scala. L'anno pros-
simo si dovrebbe tornare nella Scala
restaurata, anche se Mario Botta,

progettista della
parte nuova (del-
la torre scenica
che spunta dal
corpo antico
dell'edificio del
Piermarini) ripe-
te che ha qual-
che dubbio: se
la stagione sarà
piovosa, chissà
come butta con
tutti i lavori in
corso. L'Alberti-
ni già s'immagi-
na il trionfo.
Quasi sicura-
mente dopo la
prima però si do-
vrà richiudere il
vecchio teatro e
tornare nel nuo-
vo, che divente-
rà un po’ più
avanti un aggeg-
gio di cui tutti
vorranno libe-
rarsi: nella mio-
pia milanese, si
sono detti: lo fac-
ciamo, senza
davvero decide-
re che cosa farse-
ne.
Questa è la sce-
na del centro de-
stra milanese e
delle sue grandi
opere: in com-
penso il sindaco
vorrebbe mette-
re in vendita il
palazzo dietro la
Scala per cinque
miliardi (vec-
chie lire) meri-
tandosi la mi-
naccia di uno
sciopero.
Tutti gli anni i
dipendenti della
Scala minaccia-
no uno sciope-
ro, gli operai

dell'Alfa invece protestano, i cobas
del latte hanno rimpiazzato ieri sera
gli ospedalieri in attesa di contratto
dell'ultima volta. È ricomparso per-
sino uno striscione già visto: Fiat,
prendi i soldi e scappa. Nel malcon-
tento generale, anzi, nell'incazzatu-
ra, la scena è statica quanto quella
per tre quarti dell'opera che Muti
dirige, quel deserto, sempre quello
fino al colpo finale, quando s'arriva
al mare e il mare si apre. Mosè che
era un buon uomo, umile e pieno di
umanità, poteva pregare, lasciando
il faraone cantare: «Affrettiamoci,
corriamo sulle loro tracce, e con la
lama in pugno sterminiamo una raz-
za colpevole». Salutandolo poi, dall'
altra parte della riva, se fosse stato
un uomo meno pio, con il gesto
dell'ombrello.
Che invidia, che liberazione.

Oreste Pivetta

Chi combatterà il Faraone
che proprio non ci piace?
L’ex procuratore dei milanesi
perbene avverte: non mi pare
di vedere liberatori
in arrivo

Il coro canta: chi è
garante delle nostre

speranze? Un tiranno, un
principe senza fede che
calpesta la nostra legge

Alludono a quest’Italia?

‘‘‘‘

Il sindaco
Albertini accusa
i tranvieri di
corporativismo e a
Bossi dice: attaccati
al tram

I carabinieri in tenuta
antisommossa
tengono lontano
quelli dell’Alfa
e i Cobas
del latte

‘‘‘‘

Rubens Tedeschi

P
er l’ultimo Sant’Ambrogio al
Teatro degli Arcimboldi non
si può dire che la Scala abbia

incoraggiato il pubblico popolare:
poltrone a mille euro (due milioni
delle vecchie lire, quattro per chi
accompagna la moglie). Sarà per
questo che i tramvieri reclamano
un aumento di paga. Dopo aver let-

to (magari sull’Unità) che la Scala
riceve parecchi miliardi come sov-
venzioni pubbliche per diffondere
la cultura, nutrono l’insana pretesa
di parteciparvi. Ieri sono rimasti
lontani dal piazzale. Poi, quando si
tornerà al Piermarini, si vedrà.

Per il momento - mancando i
tranvieri in sala - gli ebrei hanno
traversato il mar Rosso a piedi. Per
fortuna, la regia di Luca Ronconi
evita le attualizzazioni alla moda.

Con quel che succede in Israele,
uno spettacolo ammodernato sareb-
be riuscito imbarazzante. Siamo tor-
nati così, senza preoccupazioni poli-
tiche, al 1828, quando Rossini, lan-
ciato alla conquista di Parigi, «è tut-
to intento a impiastrare di nuovo
parole francesi sopra il suo Vecchio
Moisè». L’indiscrezione è di Ferdi-
nando Paër che non nutriva sover-
chia amicizia per il fortunato rivale.

In realtà Rossini non si limitò a

«impiastrare parole francesi» sul na-
poletano Mosè in Egitto, ma con
una quantità di tagli, aggiunte e ri-
tocchi, consegnò ai parigini un su-
perbo grand-opéra, anche se l’origi-
naria struttura oratoriale sopravvi-
ve alla sontuosa rielaborazione, bat-
tezzata Moïse et Pharson. La caratte-
ristica mescolanza della vicenda bi-
blica e di un intrigo amoroso riap-
pare ora nella regia di Ronconi, le
scene di Gianni Quaranta e i costu-

mi di Carlo Diappi con la solennità
di una sacra rappresentazione. Ad
essa si richiama il monumentale or-
gano che domina lo sfondo, tra le
colonne marmoree e il terreno
sconvolto del deserto. Siamo nella
città di Menfi, ma anche all’interno
di una maestosa cattedrale in cui si
rappresenta la combattuta liberazio-
ne del popolo ebraico dalla schiavi-
tù in Egitto. Abbigliati in nere

«Prima» della Scala tra proteste, mucche e tristezze

Con Muti e Ronconi la traversata è riuscita
Un «Moïse» eccellente, accolto da applausi senza risparmio (come le poltrone da mille euro)

In edicola con l’Unità 
a euro 3,30 in più

La rivoluzione di maggio
GIORNI DI STORIA

Qual è l’eredità del movimento 
di constestazione giovanile, 
studentesca e operaia  
nel 1968 in Francia, Italia, Germania 
e Stati Uniti? Probabilmente molto 
di più di quello che pensiamo.

Una scena del «Moïse». In alto la polizia davanti al teatro degli Arcimboldi. In basso la protesta degli operai Fiat
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Maria Novella Oppo

MILANO Avevano detto che sarebbe sta-
ta una «prima» sottotono e così è stato,
nonostante l'opera bellissima, le voci
bellissime e le bellissime scene. E nono-
stante gli applausi a ogni fine d'atto e
soprattutto alla fine della fine. Cupo
l'avvio, con le figure in scena tutte nere
e prostrate, sullo fondo di un grande
organo che fa quasi da quinta a vari
cambiamenti di scena. Imponente il
Mosè, anzi Moïse, del basso russo Ildar
Abdrazakov che
citiamo una volta
per tutte, così ci
siamo tolti il pen-
siero di non sba-
gliarne il nome.
Invece quanto a
presenza e domi-
nio della scena nel
foyer, quest'anno
c'è stata poca ga-
ra. Molti dei famo-
si annunciati non
si sono visti, man-
cava perfino Afef
con Tronchetti
Provera allegato,
cosicché ha fatto
la sua porca figu-
ra anche Emanue-
la Foliero, in nero
in gran fulgore di
tette. Tra i politi-
ci, figurarsi, ha fu-
roreggiato Igna-
zio La Russa che
la ressa dei foto-
grafi ci ha per for-
tuna impedito di
vedere. Pochi i mi-
nistri: Sirchia,
Stanca e Tremon-
ti. E c'era anche
Alemanno, ma
non lo hanno fat-
to entrare. È rima-
sto fuori al fred-
do, tra i contesta-
tori che per fortu-
na non mancano
neppure alle pri-
me più mosce.
Portava un cappel-
letto a righe tra le
lunghe orecchie e
una pelliccetta gri-
gio topo con colla-
re tenuto da un
agricoltore invipe-
rito. Povero asinel-
lo incolpevole, al
quale è stato dato
il nome di un mi-
nistro di An. Men-
tre i ministri leghisti tradizionalmente
alla Scala non si presentano neanche
sotto non mentite spoglie d'asino.

Al primo intervallo tutto appariva
già fatto, qualche signora si felicitava di
una serata meno noiosa di quanto si
aspettasse, qualche altra, finalmente
senza pelliccia, sfoggiava abiti di vaga
ascendenza faraonica. E perfino l'asses-
sora Majolo (così dedita alla assistenza
dei poveri e degli oppressi) sfilava in
uno sbarluccichio dorato. Mentre l'ex
procuratore della Repubblica Borrelli,
un po' isolato, riceveva ancora gli
omaggi di chi non dimentica. Lui che
alla Scala ci viene per la musica, men-
tre molti altri sembra si aggirino in cer-
ca di qualcosa o di qualcuno. Magari di
qualcuno più ricco e potente di loro, al
quale presentare gli omaggi. Al centro
di un gran tributo di saluti, schiene
chine e occhiate languide, Fedele Con-
falonieri, presidente Mediaset e forse
l'uomo più potente tra i presenti. Lui

così affabile e scherzoso, ma spiccio nei
modi, che nega di voler diventare sinda-
co, anche se già lo sembra. Gli chiedia-
mo se alla Scala si sente un po' padrone
di casa, ma lui forse non coglie l'ironia
e sbotta ridendo: «Per forza, con tutti i
soldi che versiamo!». Quanti soldi? «12
miliardi», precisa puntigliosamente,
versati da Fininvest nelle casse dell'en-
te, peraltro molto più generosamente
riempite da noi cittadini. Ma, si sa, i
ricchi non saranno mai generosi quan-
to i poveri.

Secondo atto: l'organo in scena si
apre in due. Bor-
relli dice di non
capirne il senso,
in quanto ai tem-
pi di Mosè come
strumento musi-
cale non esisteva.
D'altra parte c'è
chi dubita perfi-
no che sia esistito
Mosè, il più gran-
de dei profeti,
che, dopo tanto
penare a trarre
fuori dai guai il
suo popolo, a dar-
gli le tavole della
Legge e a guidarlo
tra i flutti, alla fi-
ne sembra che
non sia neppure
andato in Paradi-
so. Ma è meglio
che noi miscre-
denti non ci ad-
dentriamo in ma-
teria tanto alta e
mistica. Forse
l'unico in grado
di farlo nel gran
teatro è monsi-
gnor Gianfranco
Ravasi, prefetto
dell'Ambrosiana
e biblista, per la
prima volta a una
«Prima». In com-
pagnia del rabbi-
no capo Laras che
nei giorni scorsi
ha rilasciato mol-
te interviste per
sottolineare una
attualità del Mosè
di Rossini sulla
quale il regista
Ronconi ha sfu-
mato il giudizio.

L'opera, si sa,
è stata eseguita al-
la Scala per volon-
tà del maestro
Muti (molto ap-
plaudito ad ogni

ingresso in sala) nell'edizione francese
del 1827, completa di balletto al terzo
atto. E qui la scena, molto statica, si è
mossa per la prima volta, passando dal
bianco e nero al regalo di un po' d'oro
che, nella nostra scontata immaginazio-
ne, fa tutt'uno con l'antico Egitto. Un
Egitto da cartolina che Ronconi ha pro-
prio voluto cancellare e con lui sia lo
scenografo Quaranta che il costumista
Carlo Drappi. Come sempre molto at-
teso era soprattutto il finale, almeno
per vedere la soluzione escogitata dal
direttore delle scene Gianni Quaranta
per raccontare l'apertura delle acque
del mar Rosso, la salvezza degli ebrei e
la distruzione dell'esercito egiziano. È
qui che la macchina del teatro mostra
la magia che gli effetti speciali del cine-
ma ancora non possono superare. Cer-
to, bisogna essere capaci di meravigliar-
si e di sentire la suggestione del legno e
delle ruote che cigolano anche in que-
sto teatro di periferia che ancora per
poco è la Scala. L'anno prossimo Sant'
Ambrogio avrà di nuovo (si spera) i
suoi antichi palchi e i suoi festoni dora-
ti per accogliere quella che un tempo
era l'aristocrazia, poi la grande borghe-
sia e oggi chissà, la sua controfigura
manageriale, meno disposta a concede-
re qualcosa al folclore delle serate di
gala con contestazione incorporata.

Quando Buzzati immaginava che
la Scala restasse assediata all'esterno dal-
la paura di una rivoluzione, di una som-
mossa o forse di un angelo sterminato-
re, il gran teatro conteneva nel rosso
dei velluti, come in un'ostrica gigante-
sca, il fior fiore della potenza e del dena-
ro accumulato dalle generazioni prece-
denti. Ora le grandi famiglie sono fini-
te. E sono spariti pure i rampanti dell'
era craxiana. D'altra parte solo Craxi si
permetteva di ammettere che si annoia-
va, mentre ormai l'entusiasmo è d'ob-
bligo e il trionfo quasi assicurato anche
per il balletto, che ben pochi sono in
grado di capire, ma tutti fingono di
apprezzare. È la vittoria della serialità
nel grande artigianato del teatro, cioè
un trionfo annunciato.

Le grandi famiglie
sono sparite, i craxiani anche
Per fortuna qualcuno, fuori
contesta e Borrelli
riceve i saluti di chi
non dimentica

Era annunciata una
«prima» sottotono

e così è stato, agli Arcimboldi
in periferia. Pochi nomi illustri

pochi ministri, e Alemanno
non è riuscito a entrare

‘‘‘‘

Gianluca Lo Vetro

MILANO Fuori i cobas del latte mun-
gono una vacca, distribuendo latte
fresco ai passanti: nel foyer le scolla-
ture più che mai generose degli abiti
offrono i seni delle signore ai flash.
Seppur rosee, le mammelle sono sta-
te le note di colore più accese di que-
sta grigia prima.

Segno del destino, la serata si è
aperta proprio con un diverbio su
questa parte anatomica, quando
Emanuela Foliero ha fatto il suo in-
gresso col petto seminudo «Chi è
quella signora con quelle belle pop-
pe?», ha chiesto ad alta voce la gior-
nalista Lina Sotis. Riscaldandosi, la
presentatrice Tv ha fatto polemica.
«Forse - è intervenuta Natalia Aspe-
si - la signorina Foliero se l'è presa
perché è più bella dentro». «Allora
lei è strabica», ha replicato la «scolla-
tona» anche nelle parole. Eh sì, in
televisione col linguaggio del talk

show si usa attaccare, prima di capi-
re. Così, come ora si osa la scollatu-
ra da velina anche alla prima.

Letteralmente dimezzati gli smo-
king, abolite le pellicce, spenti i lustri-
ni, perché - come dice Ornella Vano-
ni - «siamo tutti un po’ a lutto», nel
foyer del «Moïse» sembrava vincere
solo il vintage: il vecchio abito che la
semiologia della moda interpreta co-
me «assenza di nuove idee e riflusso
nel passato alla ricerca di certezze,
negate dalle incertezze del presente».
Poi le signore si sono sfilate i cappot-
ti e allora via con la «mammofo-
ria». L'unica mosca bianca di nome
e di fatto è Marinella Di Capua,
presenza storica della prima in dolce
vita color neve e gilet in tinta profila-
to di pelliccia effetto Armaduk. Ma
Laura Fossa in rosa rosa del deserto
esibisce sul balconcino una collana
da tesoro di Tutankamen e sul bici-
pite un tatuaggio geroglifico, come
se il braccio fosse la stele di Rosetta.

All'Opera in scena dedica la sua

profonda scollatura anche Daniela
Javarone, faraona della Milano be-
ne con collana di turchesi e diaman-
ti da Nefertiti. Ma se poche donne si
sono ispirate al «Moïse», paventan-
do forse l'effetto mummia, tante
non hanno resistito al taglio Elisabet-
ta Canalis delle scollature. E Stefa-
nia Tucci al braccio di De Michelis
inalbera una tunica con decolleté
profilato da chicchi di caffè (più lo
mandi giù, più ti tira su). La diffe-
renza tra queste signore e le veline?
Al loro fianco non ci sono nerboruti

calciatori, ma scuri signori della poli-
tica e grigi membri delle istituzioni
(vuoi mettere la soddisfazione!).«L'
altra metà della televisione odierna
- commenta il filosofo della moda
Quirino Conti - fatta per l'appunto
di tette al vento e di prostata». Ci
mancherebbe solo una prova del cuo-
co. Ma non tarderà ad arrivare,
quando all'uscita lo sponsor della ce-
na dopo-Scala donerà un bel ricetta-
rio al pubblico. Insomma, la teleco-
municazione del mondo non rispar-
mia nessuno. Lo si capisce anche ne-

gli intervalli: il pubblico non sorseg-
gia più il flute di champagne ma
ascolta le segreteria dei telefonini e
fa le foto con il cellulare. Mentre in
piazza anche i Cobas al motto di
«Valentino siamo con te» si appella-
no al sosia dello stilista di «Striscia»
perché raccolga la loro protesta. Co-
sì, in assenza di suoi colleghi stilisti,
l'imitatore finisce per intervistare i
manifestanti. Uno dei quali indossa
un cappello pezzato, modello Caval-
li, visto anche in testa all'onorevole
An, Daniela Santanchè.

L’opera ha effetti
scenici che il cinema si
sogna. Ma Tronchetti
Provera, il padrone
degli Arcimboldi
non è venuto

Tra tanti assenti c’è
Confalonieri. Si sente
padrone di casa? «Sì -
risponde - coi soldi che
diamo al teatro». Che
eleganza...

‘‘

‘‘

vesti, variate dagli scialli votivi,
gli ebrei invocano la libertà e,

con un rapido trapasso nell’Antico
Testamento, ricevono i dieci Coman-
damenti dalle mani di Mosè (france-
sizzato in Moïse) e consacrano i pri-
mogeniti al servizio di Dio. Due violi-
nisti (tipici di un ghetto polacco) ac-
compagnano il festoso annuncio del-
la Terra Promessa. Il contrasto con i
dominatori egiziani - rivestiti di bian-
co e oro - è netto. Tra i due gruppi, le
piaghe d’Egitto - provocate da Mosè
per costringere il Faraone a mantene-
re le promesse - appaiono come illu-
strazioni di una Bibbia riccamente
adornata: il grande organo si scinde,
tra bagliori di fiamme, trasformando-
si in due troni regali; il giorno e la
notte si alternano, mentre sul fondo
emerge l’altare della Dea Isis: è il mo-
mento delle danze, affidate, dalla co-

reografia sin troppo stilizzata di Mi-
cha van Hoecke, alla magica arte di
Luciana Savignano, affiancata da Ro-
berto Bolle e Desmond Richardson.
Infine, l’ultimo prodigio: il vasto pal-
coscenico si illumina sulla marina de-
serta e le onde, con l’ingegnosa imita-
zione delle antiche macchine teatrali,
si dividono aprendo il varco degli
ebrei, per poi rinchiudersi, tra nembi
e fulmini, sulle schiere egizie. All’inse-
gna di una fantasiosa sobrietà, Ron-
coni realizza uno spettacolo di rara
intelligenza, lasciando il primato alla
musica.

Qui, senza far torto agli eccellen-
ti solisti, citiamo per primo il coro,
magnificamente preparato da Bruno
Casoni. Secondo l’uso, Rossini, impe-
gnato nei primi mesi del 1818 a com-
porre il Mosè in Egitto per il San Car-
lo di Napoli, definisce la nuova ope-

ra un Oratorio. Ma aggiunge, «di un
Genere Elevatissimo». Oratorio per
il soggetto religioso, destinato alla sta-
gione della Quaresima, il Mosè, co-
me il successivo Moïse «impiastrato
di parole francesi», fa del coro degli
ebrei il multiforme protagonista: dal-
le invocazioni dolenti al celebre «Dal
tuo stellato scoglio» (Des cieux ou tu
résides nella versione parigina). Im-
plorante, piangente, festoso, il coro è
sempre in primo piano e divide, me-
ritatamente, l’applauso del pubblico
con Riccardo Muti, con l’impegnatis-
sima orchestra e la scelta compagine
degli interpreti; cominciando da Il-
dar Abdrazakov che impersona con
nobiltà un austero Moïse, contrappo-
sto all’imperioso Pharaon di Erwin
Schrott. Tocca al dramma amoroso
portare alla ribalta un trio di eccezio-
ne: Barbara Frittoli è la toccante

Anaï, divisa tra il cielo e la terra, ma
lanciata da Rossini in celestiali pro-
dezze sopranili; Giuseppe Filianoti af-
fronta con nitido timbro tenorile
l’impervio ruolo di Aménophis e So-
nia Ganassi conferma le sue invidia-
bili capacità nelle vesti materne di
Sinaide. Da non dimenticare il mez-
zosoprano Nino Surguladze che im-
persona con soavità il personaggio di
Marie, il tenore Tomislav Muzek
(Éliézer), Giorgio Giuseppini (Osiri-

de) e Antonello Ceron (Aufide).
Abbiamo lasciato per ultimo

(non certo perché sia tale) il maestro
Riccardo Muti, impegnato a fondo
nell’equilibrare le pagine più alte e
quelle più manierate dell’opera che,
nella versione integrale, intrattiene
lo spettatore per cinque ore, compre-
si gli intervalli, gli applausi tonanti e
le festose chiamate alla ribalta. Senza
economia, come le poltrone a due
milioni.

Nel «foyer» si misura
la volgarità dei potenti

battibecchi e spettatori

La protesta
dei Cobas del latte
contro le politiche
agricole
del ministro
Alemanno

Ancora un momento del «Moïse»
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Primo megafono. Amarcord di Bruno
Vespa sui migliori programmi dei glo-
riosi cinquant’anni Rai. Intervistato ie-
ri dal Tg2 delle 13, nel suo cuore ha
«Tv7» di Sergio Zavoli, certo, o i vec-
chi sceneggiati. Non cita neppure «Il
Fatto» di Enzo Biagi appena premiato
dai critici. Bruno Vespa megafona inve-
ce la «Lezione»: «Qualcuno ha usato
la televisione in un modo poco corret-
to durante la campagna elettorale».
Qualcuno sono Biagi, Santoro e Luttaz-
zi neutralizzati dal «diktat bulgaro» di
Berlusconi. Ma cosa c’entrano? Un
contro uso «criminoso» della tv pubbli-
ca?
Secondo megafono. Sabato notte Mar-
zullo marzulleggia giulivo fra gli attori
de «La Meglio gioventù» di Marco Tul-
lio Giordana. La fiction che la Rai ha
tolto dall’incubatrice due anni dopo
averla prodotta. «Quello della notte»
fa parlare tutti: Giancarlo Leone per il
successo di RaiCinema; persino Ago-
stino Saccà che la bloccò da direttore
generale, da capo della Fiction ne van-
ta il successo «mondiale» e il premio
a Cannes. Fabrizio Del Noce, direttore
di RaiUno, stavolta usa il microfono
non per sbatterlo sul naso dei Tapiri
ma per esultare alla fine del Comuni-
smo: i giovani del ‘68 erano in «buona
fede»... tutti uguali, rossi e neri, allora

«credevano di poter migliorare il mon-
do». Che tragica illusione, per fortuna
adesso il Muro è crollato, il «comuni-
smo non c’è più». Per fortuna a parla-
re di comunisti sono rimasti in tre:
Berlusconi, Del Noce e il pio Bondi.
Terzo megafono. Nella notte si alza la
Voce della Padania: il Tour delle «Fol-
lie Rotolanti», un pallino di Antonio
Marano, il direttore di RaiDue che per
Bossi si trastulla troppo in giro per
Roma. Anziché rotolare fra i gruppi
folk «territoriali», il tour è un giro di
boa attorno al Po: ruggisce in coma-
sco Van Der Sfroos, il «Boss del Lago
di Como» amato da Bossi, lamenta un
gruppo bergamasco Blues, ancheggia
una danzatrice del ventre padano. Il
tour si blocca sulla cartolina della Lom-
bardia. Persino le pecorelle dell’Inter-
vallo «rotolavano» in tutta Italia...
Quarto megafono. Tg1 della notte, tre
sere fa: ampio servizio su Genova capi-
tale europea della cultura nel 2004:
volo d’uccello sulla città, flash sul sin-
daco (Pericu, Ds) e sul presidente del-
la Regione Biasotti (FI). Muti. A chi la
parola? Spunta Claudio Scajola, impe-
ratore d’Imperia che con tono imperio-
so esalta Genova Magica, non si sa a
che titolo. Insomma, l’ex ministro tie-
ne nel pugno forzista la Liguria e pure
il collega di partito che la presiede.

la voce del padrone

In tutto questo
la Rai viene messa
in ginocchio e
si restaura il controllo
del governo
sul suo Cda

Nel cosiddetto Sic
hanno messo insieme
capra e cavoli per
allargare a dismisura
la grandezza
di riferimento

MEGAFONO RAI
Natalia Lombardo

– Fecondazione assistita. Proseguono doma-
ni pomeriggio, in aula, le votazioni degli
emendamenti al ddl sulla procreazione medi-
calmente assistita. Sono stati sinora votati
tre dei 18 articoli del provvedimento. Maggio-
ranza (salvo qualche eccezione individuale) e
governo (intervenuto in maniera a nomale in
un ddl di iniziativa parlamentare e che riguar-
da scelte personali) puntano all'approvazio-
ne del testo di Montecitorio. Dello stesso
avviso sono alcuni senatori di centrosinistra
(Margherita e Udeur) che, pur riconoscendo
le molte imperfezioni dell'articolato preferi-
scono avere una cattiva legge piuttosto che
nessuna legge. Di diverso avviso, le altre
componenti dell'Ulivo (ds in prima fila) che
considerano «oscurantista» il ddl e puntano
a modificarlo. Da considerare che dovrà sicu-
ramente ritornare alla Camera per una neces-
saria modifica alla copertura finanziaria.

– Ordinamento giudiziario. Subito dopo il ddl
sulla fecondazione, riprenderà l'esame della
delega al governo per la riforma dell'ordina-
mento giudiziario. Giovedi scorso si è conclu-
sa la discussione generale con le repliche dei
relatori e del ministro della Giustizia. Castelli
si è detto disponibile ad apportare al testo
alcune modifiche (quelle proposte dall'Udc,
in particolare) che i ds ritengono, per bocca
del vice presidente del gruppo, Massimo
Brutti, assolutamente insufficienti.

– Pensioni. La commissione Lavoro riprende
l'esame della delega al governo per la rifor-
ma della previdenza, in particolare del maxi
emendamento Maroni. Il termine per la pre-
sentazione degli emendamenti è slittato alle
18 dell'11 dicembre anziché alle 12 del 10,
come, in primo tempo, previsto. Il ddl andrà
in aula a gennaio.

– Riforme. Nonostante il pressing di Bossi, la
proposta di riforma della Costituzione non
andrà in aula entro l'anno. La commissione
Affari costituzionali ha esaminato i primi 22
articoli (sono 35 in totale). Numerosi gli
emendamenti per i tre successivi (forma di
governo e composizione del Parlamento),
sui quali il relatore D'Onofrio si è riservato
una più attenta valutazione.

– Unione europea. Giovedi il ministro degli
Esteri, Franco Frattini, riferirà all'aula sull'an-
damento dei lavori della Conferenza intergo-
vernativa e sulla ratifica del Trattato di allarga-
mento dell'Ue, già approvata dalla Camera.
Seguirà un dibattito. Subito dopo, l'aula di-
scuterà la ratifica dell'accordo euromediterra-
neo con l'Egitto.

– Ambiente. La commissione Ambiente prose-
gue l'esame della delega al governo per il
riordino, il coordinamento e l'integrazione
della legislazione ambientale. Il ministro Ur-
bani si è detto disponibile a modificare la
parte che riguarda i Beni culturali, ma mag-
gioranza e governo hanno già dichiarato che
blinderanno il testo pervenuto dalla Camera.
In aula domani, voto di conversione in legge
del decreto sulla composizione delle commis-
sioni di valutazione dell'impatto ambientale.

– Scorie radioattive e altri decreti. Giovedì
mattina, sempre se concluso in commissio-
ne Ambiente, l'assemblea avvierà l'esame
del decreto-legge sui rifiuti radioattivi, pro-
fondamente modificato alla Camera, dopo la
bruciante sconfitta del governo sull'individua-
zione del sito in Basilicata. Il centrosinistra
insisterà, comunque, per il ritiro completo
del decreto che scade il 17 gennaio.

(a cura di Nedo Canetti)

– Costituzione europea. Il ministro degli
Esteri Franco Frattini riferirà in aula mer-
coledì alle 15 e 30 sull’andamento dei
lavori della Conferenza intergovernativa
in vista del consiglio europeo che si terrà
a Bruxelles il 12 e il 13 dicembre. Una
richiesta in tal senso era stata avanzata la
settimana scorsa al presidente della Ca-
mera Pierferdinando Casini dal presiden-
te del Gruppo Ds Luciano Violante. Sarà
l’occasione anche per fare un bilancio del
semestre di presidenza italiana dell’Unio-
ne europea, ormai al termine. Per i Ds è
previsto l’intervento del segretario nazio-
nale del partito Piero Fassino. Il dibattito
sarà trasmesso in diretta televisiva.

– Finanziaria. La legge finanziaria per il
2004, licenziata dalla commissione Bilan-
cio all’alba di venerdì scorso, arriva al-
l’esame dell’aula questa settimana prima
con la discussione generale poi da mer-
coledì pomeriggio con il voto sugli emen-
damenti. Si riproporrà in aula l’iniziativa
dell’Ulivo sviluppata sulla presentazione
di una serie di proposte che delineano
una piattaforma alternativa a quella del
governo. Si confermano quindi le princi-
pali tematiche in cui sono raggruppati gli
emendamenti: ricerca e innovazione,
competitività del sistema Paese, svilup-
po sostenibile e sostegni alla piccola e
media impresa; politiche sociali, punto
sul quale si è ottenuto un primo passo
avanti per i problemi dei lavoratori espo-
sti all’amianto con l’accoglimento di un
emendamento che ripristina i benefici
previsti per questa categoria prima del-
l’entrata in vigore del “decretone” (am-
messo che i lavoratori abbiano gia pre-
sentato domanda o abbiano un conten-

zioso aperto prima di quella data); con-
trollo dei prezzi e stimoli ai consumi; Mez-
zogiorno; Autonomie locali. Sono stati
giudicati, inoltre, del tutto insoddisfacen-
ti i cambiamenti introdotti in favore dei
Comuni, per il trasporto pubblico locale
e sulla Consip, la società del ministero
del Tesoro che si occupa delle gare per le
fornitura alla pubblica amministrazione,
su cui, fra l’altro, proprio nell’ultima not-
tata in commissione Bilancio si è registra-
ta una grave spaccatura all’interno delle
forze di maggioranza. Il varo definitivo
della Camera dovrebbe arrivare giovedì
della prossima settimana. Il testo quindi
passerà al Senato per la terza lettura.

– Biennale Venezia. Dopo il decreto del
ministro Urbani sulla riforma dello Statu-
to della Biennale, assumono particolare
importanza le audizioni, che si svolgeran-
no questa settimana nella commissione
Cultura, del Presidente della Biennale,
del presidente della Regione Veneto, di
quello della Provincia di Venezia e del
Sindaco del capoluogo Veneto. Gli espo-
nenti dell’Ulivo e di Rifondazione comuni-
sta della commissione denunciano da
tempo i rischi che il provvedimento, se
non modificato, contiene per l’autono-
mia della stessa Biennale e accusano il
governo di voler portare sotto la sua sfe-
ra di controllo l’attività di una delle istitu-
zioni culturali italiana più conosciuta e
apprezzata in tutto il mondo. Nonostante
le rassicurazioni degli ultimi giorni del
ministro per i Beni culturali – insistono
gli esponenti dell’opposizione – l’unico
modo per proseguire il confronto e il riti-
ro del decreto.

(a cura di Piero Vizzani)

Aldo Varano

ROMA Alessandro Pace, ordinario di
diritto costituzionale alla Sapienza,
s’è impegnato con molti altri costitu-
zionalisti italiani a lanciare l’allarme
sulla incostituzionalità della legge
Gasparri. Ora che la legge c’è si po-
ne il problema del “che fare?”. «Alla
prima occasione – avverte lo studio-
so – bisognerà intervenire. I soggetti
che possono essere danneggiati dal-
la legge sono tanti. Non dovrebbe
essere difficile arrivare all’impugna-
zione, né è difficile prevedere che
dovrà vedersela con la Corte costitu-
zionale».

Qual è il punto più anticostitu-
zionale della legge?
«Ce ne sono tanti. Il più insupe-

rabile mi pare sia il tentativo di aggi-
rare le sentenze della Corte costitu-
zionale. A partire dal ‘94 ci sono sta-
te sentenze mai rispettate, neanche
dal centro sinistra, la cui applicazio-
ne è stata rinviata di volta in volta
con stratagemmi. Si è così arrivati
alla sentenza del 2002, la 466, che,
fatta una ricostruzione delle prece-
denti sentenze, ha stabilito che in
nessun caso si sarebbe potuto supera-
re il limite del 31 dicembre del 2003
per disciplinare il pluralismo nel-
l’analogico (il meccanismo della tra-
smissione terrestre usato attualmen-
te da Rai, Mediaset, La7, ecc., ndr).
E il pluralismo, per la Corte, signifi-
ca: nessuno può avere più di due reti
o del venti per cento».

Quindi la legge avrebbe dovu-
to cancellare le situazioni di
monopolio?
«Esatto. Ma nell’analogico. La

Corte aveva avvertito: una cosa è
l’analogico e un’altra il digitale. Noi
dobbiamo occuparci del pluralismo
oggi, cioè delle frequenze terrestri in
analogico. Invece, loro che hanno
fatto? Hanno mischiato analogico e
digitale per poter dire: visto quante
possibilità abbiamo? E se ci sono tan-
te possibilità può restare tutto co-
m’è. Ma il digitale in Italia prima del
2010 non ci sarà. Una presa in giro:
con la scusa che il digitale sarà garan-
tito tra sette anni, la Gasparri salva
una situazione che andava risolta su-

bito. C’è anche un altro punto insu-
perabile».

Ce lo dica, professore.
«Il cosiddetto Sic, sistema inte-

grato della comunicazione. Hanno
messo insieme capra e cavoli, polli e
cani per allargare a dismisura la gran-
dezza di riferimento. La percentuale

di pubblicità che si può raccogliere è
più bassa. Ma più bassa di una quan-
tità enormemente allargata in modo
artificioso. Mediaset non solo potrà
tenersi Retequattro ma anche fare
incetta di pubblicità accrescendo la
quota attuale. Risultato: il plurali-
smo sparisce. Oltre a ciò ci sono le

direttive europee che vengono aggi-
rare e che potrebbero indurre qualsi-
asi giudice italiano a disapplicare le
norme della Gasparri».

Professore, al di là del profilo
giuridico, che processi reali in-
nescherà la Gasparri?
«Ecco: tra tutte le leggi ad perso-

nam di Berlusconi questa era per lui
la più indispensabile. È la legge che
gli dà la provvista dei mezzi. Con la
Gasparri potrà continuare a ricavare
un sacco di quattrini per andare
avanti».

È una legge che tende a blinda-
re il potere politico che c’è?
«Certo. Rende più difficile il pos-

sesso di fonti d’informazione diver-
se. E questo è decisivo. I referendum
del 1995 sulle televisioni sono stati
vinti da Berlusconi perché aveva una
forza di fuoco superiore a quella di
tutti gli altri messi assieme».

È una legge che manipola le
regole della conquista del con-
senso?
«Detto con linguaggio intera-

mente politico può essere usato in
modo impreciso. Mi lasci dire que-
sto: per una rete digitale ci vogliono
tanti di quei soldi che alla fine chi le
avrà sarà sempre Mediaset a cui vie-
ne ora garantita una posizione pres-
soché monopolistica. Insomma, la
legge sarà un moltiplicatore della si-
tuazione di dominanza attuale men-
tre il concorrente Rai viene messo in
ginocchio e si restaura addirittura il
controllo del governo sul suo Consi-
glio d’amministrazione. E il control-
lo del governo sul Cda, la Corte costi-
tuzionale lo aveva già vietato con la
sentenza 225 nel 1974».

L’opposizione ora che deve fa-
re?
«Intanto, far vedere di essere

d’accordo. Deve vincere le elezioni e
modificare subito questa legge facen-
done una che dia garanzie a una ef-
fettiva pluralità d’imprese. Rispon-
do anche con una domanda: il 9 di-
cembre c’è davanti alla Corte costitu-
zionale il lodo Schifani per cui Berlu-
sconi, coinvolgendo le altre cariche
dello Stato, s’è creato uno scudo. Lei
ne sente parlare? Che devono fare i
politici? Mantenere non solo su que-
sta legge ma anche sulle altre bruttu-
re – Cirami e tutto il resto – un’atten-
zione vigile».

Professore, Ciampi firmerà?
«Non sarebbe la prima volta che

rinvia una legge. E del resto, la Ga-
sparri è in puntuale contrasto con
quello che il Presidente ha detto nel
messaggio alle Camere».

‘‘‘‘

MILANO Con un piccolo concerto improvvisato davanti alla sede Rai di Milano il
cantautore Roberto Vecchioni ha portato ieri il suo contributo al presidio contro la
legge Gasparri che da ormai quattro giorni si trova di fronte all'ingresso della sede di
corso Sempione della televisione pubblica.
Davanti ad alcune decine di spettatori, tra le quali l'attrice Ottavia Piccolo e il
senatore della Margherita Nando Dalla Chiesa, Vecchioni, solo voce e chitarra, ha
cantato e suonato per circa un'ora, sfidando il freddo. Con la scelta delle sue canzoni
più intimiste l'artista ha caratterizzato questo mini blitz musicale, quasi a voler
contrapporre un momento di riflessione ai boatos della politica.
Nei giorni scorsi molti cittadini si sono alternati in questa staffetta organizzata da
girotondi e movimenti del capoluogo lombardo per tenere sempre accesa la «fiaccola
della speranza». Nel gazebo c’è un libro delle presenze in cui è possibile apporre la
propria firma.

che giorno èAgenda Camera

La riforma sul sistema tv tende a blindare il potere politico attuale. Servirà al premier per fare affari e andare avanti

«Una legge non può aggirare la Consulta»
Il giurista Pace: la Gasparri è da respingere anche per questo. È la norma che rende di più a Berlusconi

ROMA Lite in diretta fra Francesco Giorgino e
Enrico Mentana a «Quelli che il calcio». Il diretto-
re del Tg5, Enrico Mentana era ospite della tra-
smissione di RaiDue condotta da Simona Ventu-
ra. Apparizione di rito di Bruno Vespa in collega-
mento video. Si parla di Sanremo, Mentana scher-
za e fa un omaggio al conduttore di «Porta a
Porta», dicendo già di preferire la sua conduzio-
ne del Dopofestival rispetto a quella di Giorgino
due anni fa, in coppia con Simona Ventura. Il
giornalista del Tg1 telefona in diretta, offeso:
«Che un direttore di un Tg concorrente che per-
de ogni sera utilizzi RaiDue per criticare un gior-
nalista del Tg1 è ridicolo e scandaloso. Ed è scan-
daloso che la Rai lo permetta». In un botta e
risposta Mentana si scusa ma non cambia il giudi-
zio: «Quando Vespa avrà fatto il Dopofestival
peggio di te avrai ragione tu. La mia era solo una

battuta che confermo: preferisco Vespa a Giorgi-
no». Invano Vespa tenta di far da paciere: ma su,
Giorgino, «sei uno dei volti più promettenti del
Tg1», non fare così, avrai «un futuro eccellente.
Non prendertela per le critiche, io, allora, mi
dovrei suicidare...». Il giornalista del Tg1 se la
prende pure col pubblico che «applaude spesso a
comando». E a Mentana: «Devi preoccuparti del
tuo tg che perde sempre, sei un giornalista, c’è
un’etica, rispettala». Il direttore del Tg5 si stizzi-
sce: «Non rido a comando, rido quando cavolo
mi pare. E non ti permetterò di rovinarmi la
domenica, spero di non rovinarla a te». Eccitato
dalla curiosità telefona Emilio Fede, «che è succes-
so fra Giorgino e Mentana? Se non me lo dite
annullo l’abbonamento Rai», scherza il direttore
del Tg4 che ci inzuppa il pane: si rivolgerà alla
commissione di Vigilanza sul tema: «Perché Gior-

getto si è arrabbiato?». «Emilio, sei sempre sulla
notizia», scambio di cortesie fra tg Mediaset.

Solidarizza con il giornalista il comitato di
redazione del Tg1: «Ci chiediamo perché la Rai
permetta ai giornalisti della concorrenza di parte-
cipare a trasmissioni delle nostre reti per ironizza-
re piacevolmente con battutacce su telegiornali e
giornalisti Rai». Il Cdr avverte una certa tenden-
za: ieri mattina Lamberto Sposini, condirettore
del Tg5, avrebbe obiettato sul numero dei giorna-
listi al Tg1, proprio durante una trasmissione di
RaiDue (concorrenza interna Rai?). Nel comuni-
cato il Cdr alleggerisce la polemica sul caso Gior-
gino: «È questa la satira che preferisce la nostra
dirigenza aziendale? O è una forma di sudditanza
psicologica?». Insomma, la Rai tappa la bocca a
Sabina Guzzanti ma permette gli attacchi della
concorrenza sui propri canali? «A questo punto

chiediamo almeno la par condicio!», conclude il
Cdr.

Giorgino dopo lo sfogo raccoglie «fax e telefo-
nate» di sostegno e si spiega: «La satira va bene
quando viene fatta dai comici che hanno la credi-
bilità dei comici. Ma che la satira la venga a fare il
direttore del Tg5 mi pare eccessivo. Non è mica
uno sport nazionale citare il mio nome», e Menta-
na, nel confronto con Vespa, avrebbe fatto «la
differenza tra buono e cattivo giornalismo».

Nel frattempo il ministro leghista Castelli at-
tacca la presenza di D’Alema al Meteo di Fazio su
RaiTre, «senza contradditorio» e con «sguardi
innamorati» del conduttore. Replica il ds Giuliet-
ti: «Spettatore disattento: Fazio ha invitato Folli-
ni, la Mussolini e Guzzanti il senatore». E ieri
sera anche il ministro Matteoli, di An, pure ap-
plaudito. n.l.

A «Quelli che il calcio» il direttore del Tg5 elogia il conduttore di Porta a Porta: a Sanremo sarà più bravo di lui. Il giornalista del Tg1 s’offende e telefona

A causa di Vespa lite Mentana-Giorgino in diretta tv

Una manifestazione a Roma contro la legge Gasparri  Alessandra Tarantino/Ap

Rai, Vecchioni suona al presidio dei girotondi
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Segue dalla prima

Non glielo strappano affatto di boc-
ca. Anzi, veniamo a sapere che que-
ste cose le dice «parlando in modo
energico ed espansivo, in soliloqui
scarsi di autocritica e densi di auto-
compiacimento», «ignorando i col-
laboratori, che nervosamente gli sie-
dono accanto e che cercano ogni
tanto di dirottarlo da argomenti po-
tenzialmente delicati o locuzioni az-
zardate». «Io sono solo me stesso,
una persona sincera che non si pie-
ga ai conformismi. Se ho un’opinio-
ne e mi chiedete di quest’opinione,
ho il coraggio di
dirla», taglia cor-
to, in italiano.
L’intervistatore
registra, inter-
preta che inten-
deva «rispec-
chiare, anzi for-
se andare persi-
no oltre» la dot-
trina della guer-
ra preventiva di
Bush. Viste le re-
azioni, il giorno
dopo lui se ne
ha a male. Non
smentisce, si
guarda bene dal
chiedere rettifi-
che al giornale
newyorchese (ci
deve pur essere
una trascrizione
completa dell’in-
tervista: a propo-
sito, perché non
la rendono pub-
blica?), ma dice
che ha detto il
contrario: «Ho
detto che la li-
bertà si deve
esportare non at-
traverso le guer-
re ma attraverso
l’informazione,
la propaganda,
la cultura». «Se
c’è gente che ha
come professio-
nalità quella di
capovolgere la
realtà si accomo-
di», rincara offe-
so. E, siccome si
trova a Hamma-
met, aggiunge:
«Si accaniscono
contro di me og-
gi, proprio co-
me si accaniva-
no ieri contro
Bettino, siamo due incompresi».
Solo che lui è incompreso molto
più spesso. E incompreso più di
qualunque altro uomo di Stato al
mondo. L’hanno capito male quan-
do, scavalcando lo stesso Putin, ave-
va definito “fantasia” la repressione
russa in Cecenia. O quando aveva
dato del kapò ad un parlamentare
socialdemocratico tedesco, senza
apprezzare l’humour («Tutto il Par-
lamento europeo aveva riso. Tutti

avevano riso. Tutti»). O quando a
due intervistatori del britannico
The Statesman aveva comparato il
cattivissimo Saddam a Mussolini
“benign dictator”, che «non ha mai
ammazzato nessuno», e gli opposi-
tori li mandava «in vacanza» al con-
fino, mettendo in terribile imbaraz-
zo il suo vice Gianfranco Fini («Po-
teva risparmiarsela»). O quando,
anziché coi terroristi, mettendo in
imbarazzo persino Bush, e offen-

dendo un quinto del mondo, se
l’era presa con l’inferiorità della ci-
viltà islamica rispetto a quella occi-
dentale.
Gaffes? Quelle capitano a tutti. Lap-
sus? Anche quelli possono capitare
a tutti, anche se Sigmund Freud
spiegava che non capitano mai per
caso, rispecchiano qualcosa di mol-
to profondo, sepolto nell’incon-
scio. Sfortuna? Oltre che smentito
dal numero delle ricorrenze, sareb-

be grave: Machiavelli ci spiegava
che la “fortuna” è la dote più impor-
tante per un leader politico. Legge-
rezza e inesperienza? Può darsi, ma
non si sono molti precedenti. Nes-
sun uomo di Stato nel mondo ha
mai dovuto fare tante smentite e
precisazioni, lamentarsi di tanta
“incomprensione”. Roosevelt era
stato il primo a far mettere registra-
tori segreti alla Casa bianca per evi-
tare “misquotes”. Stalin e Hitler

non smentivano nulla. Mao le sue
citazioni le fece raccogliere nel fa-
moso libretto rosso. In trent’anni
da giornalista ho intervistato decine
di uomini di Stato che volevano si
pubblicasse proprio quello che ave-
vano detto, anche, anzi proprio le
più spinose. Bush talvolta farfuglia,
ma non si lamenta di essere frainte-
so. Deficienza di tecnica della comu-
nicazione? Andiamo: assolutamen-
te improbabile. Non c’è forse sulla
piazza un politico che ne sappia di
più, che abbia maggior padronanza
di tecniche dell’immagine e della co-
municazione, che si sia rivelato più

maestro in fatto
di promozione
e pubblicità. Ac-
canimento pole-
mico dei detrat-
tori? Ciascuno
fa il suo mestie-
re, ma l’ipotesi
fa a pugni col
fatto che questo
tipo di cose se le
tira immancabil-
mente da solo,
senza necessità

apparente, e, in genere, senza nem-
meno sollecitazione. E allora? Resta
l’ipotesi che lo faccia assolutamente
apposta. Che gli scappino a ragion
veduta. Perché queste sono le cose
che effettivamente pensa. Perché
queste sono le cose che pensa possa-
no compiacere il particolare interlo-
cutore cui si rivolge (o l’uditorio)
in quel determinato momento. (Il
titolo dell’intervista al New York Ti-
mes era: Berlusconi invita ad appog-
giare gli Stati uniti in Irak, evidente-
mente questo era il messaggio che
riteneva gradito a Bush, come gli
premeva avallare Putin sulla Cece-
nia, incurante delle reazioni dell’Eu-
ropa, che invece continua disperata-
mente a invitare Mosca ad andarci
piano).
Perché, più che alle conseguenze di-
sastrose in diplomazia, gli importa
affermare l’immagine di uno che
«parla come pensa». O peggio: per-
ché tende a dire senza tanti compli-
menti quel che ritiene pensi una
parte dell’opinione pubblica, ad
adagiarsi sul senso comune anche
peggiore e più inconfessabile. Non
importa se poi deve fare marcia in-
dietro.
Forse quel che importa è
“agganciare” (a differenza di Fini,
per il quale il problema è l’opposto)
il senso comune sul fascismo
“benevolo”, l’idea di mettere le cose
a posto con le guerre, magari doma-
ni il ripristino della pena di morte
(che vedrebbe favorevoli due euro-
pei su tre), e così via.
Rimedi? Verrebbe da dire: leggete-
gli i “diritti” all’americana, «ha il
diritto di restare in silenzio, se dice
qualcosa se ne dovrà assumere la
responsabilità, potrà essere polemi-
camente usato contro di Lei». Ma,
chissà com’è, fa capolino la non gra-
devole impressione che non sia la
soluzione adeguata.

Siegmund Ginzberg

Dall’offesa del kapò alle ultime
dichiarazioni sull’Iraq
Una lunga sequela di gaffes
che più che lapsus, sembrano
invece lo specchio
fedele del suo pensiero

Dopo l’intervista al
New York Times per

l’ennesima volta il premier si
lamenta di essere stato frainteso.

Ma si può davvero credere alle
sue ripetute smentite?

‘‘‘‘

Berlusconi, l’incompreso Comunicatore
Dice di essere mal interpretato. Ma è una tattica: parlare a ruota libera, se non va si fa marcia indietro

Il nostro paese viene
compromesso in un
ruolo trainante
dell’unilateralismo
bellicista
di Bush

Condivido l’analisi
di D’Alema
Con le posizioni del
governo si arriva
a uno scontro
di civiltà

Stalin e Hitler non
smentivano mai nulla
Roosevelt introdusse
registratori alla Casa
Bianca per evitare
equivoci

Nessun uomo
di Stato nel mondo
ha dovuto ricorrere
a così tante
rettifiche e
precisazioni

‘‘‘‘

‘‘‘‘

Roma «L'idea che ci possa essere
un'ingerenza internazionale per esportare la
democrazia occidentale nel resto del mondo
è innanzitutto un'idea aberrante dal punto
di vista del diritto internazionale». Il
segretario del partito, Oliviero Diliberto, è
intervenuto sulle ultime dichiarazioni di
Berlusconi in materia di politica estera
durante il comitato centrale del Pdci.
«Pensare -ha aggiunto Diliberto- a
Berlusconi che esporta la democrazia è una
contraddizione in termini: Berlusconi non
sa nemmeno cosa sia la democrazia ed è
solo pronto a scattare sugli attenti quando
Bush chiama, come dimostrano le
drammatiche vicende di questo anno».
Diliberto si è poi soffermato sul tema
relativo alla riforma delle pensioni
all'indomani della manifestazione
sindacale.
Il segretario dei Comunisti Italiani non ha
usato mezzi termini: «Questa riforma delle
pensioni è una vera porcata. Hanno già
modificato il mercato del lavoro, ora - ha
proseguito Diliberto - con il combinato di
riforma delle pensioni e provvedimenti
legati alla legge 30, si arriverà ad una
situazione insostenibile per i lavoratori, per
i giovani, per i pensionati».

Fabio Mussi
vicepresidente Camera

Federica Fantozzi

ROMA Onorevole Mussi, nell’inter-
vista al New York Times Ber-
lusconi sostiene che la guerra
preventiva all’Iraq ha reso ob-
soleto il principio dell’inviola-
bilità della sovranità naziona-
le di ogni Stato. Dunque, se-
condo il premier, il diritto in-
ternazionale andrebbe modifi-
cato di conseguenza. Ma la le-
gittimazione della guerra pre-
ventiva non contrasta con
l’art. 11 della Costituzione? E
l’opposizione intende chieder-
ne conto?
«Sì. A parte le penosissime smen-

tite del giorno dopo, resta l’enorme
gravità di quell’intervista. Il New
York Times, che è un giornale serio,
ha commentato: Berlusconi è più a
destra di Bush. Si configura come
una radicale violazione del giura-
mento di fedeltà alla Carta fatto nel-
le mani del presidente della Repub-
blica, e in particolare dell’art. 11.
(che ripudia la guerra come mezzo
di offesa alla libertà degli altri popo-

li, ndr). Ma va al di là. Penso a una
frase di Irving Kristall, uno dei padri
del neoconservatorismo: “Il diritto
naturale è il diritto del più forte”.
Cioè, la guerra come anima del
mondo. È una frase che legittima
allo stesso tempo la guerra preventi-
va e il terrorismo: non c’è più il
diritto ma solo la logica del più for-
te. Torto o ragione si valutano ex
post, quando sul campo ci sono già
vincitori e vinti».

Se si rinuncia alla sovranità
nazionale, cosa rimane?
«L’idea di un mondo a sovrani-

tà limitata. Si delegittima qualsiasi
istituzione sovranazionale. Niente
più Onu. Solo eserciti, Paesi forti,

diritto all’ingerenza, violenza pura».
Il 31 dicembre scade la missio-
ne italiana in Iraq. Il ministro
Martino ha detto che la CdL
ha i numeri per decidere il rifi-
nanziamento. Il centrosini-
stra cosa risponderà?
«A luglio scorso, salvo Sdi e

Udeur astenuti, tutto il centrosini-
stra votò contro il finanziamento
della missione. Ci fu una discussio-
ne complicata, arrivammo alla vigi-
lia del voto con cinque posizioni di-
verse, ma poi il voto fu contrario.
Ora il doveroso omaggio alle vitti-
me di Nassiriya non ci esime dal
dare in fretta un giudizio definitivo
sulla situazione».

Che tipo di giudizio?
«Massimo D’Alema ha fatto

un’analisi che condivido, eviden-
ziando il rischio che con questa deri-
va si rotoli tutti sul piano inclinato
dello scontro di civiltà. Sarebbe un
esito irrimediabile, e proprio ciò che
vogliono i terroristi. D’Alema ha in-
dicato l’unica via d’uscita: restituire
all’Onu la gestione della crisi, non
con un ruolo ancillare al comando
anglo-americano bensì riassumen-
do il controllo per accelerare la ri-
consegna del Paese agli iracheni. E
ha chiesto al nostro governo di atti-
varsi anzitutto presso l’Unione Eu-
ropea per un’iniziativa multilaterale
verso questa svolta».

Le sembra che la politica del
governo sia orientata in que-
sta direzione?
«La risposta di Berlusconi a

D’Alema è arrivata con l’intervista
al New York Times. E va nella dire-
zione opposta. L’Italia viene com-
promessa in un ruolo trainante per-
sino dell’unilateralismo bellicista
dell’amministrazione Bush. Ora bi-
sogna provocare presto una discus-
sione parlamentare sulla politica in-
ternazionale del governo, che è un
elemento di rischio per il nostro Pa-
ese e di potenziale crisi per l’Ue».

Significa che chiederete il riti-
ro dei soldati?
«Si traggano le inevitabili conse-

guenze sulla missione in Iraq. Si ope-
ri per il ritiro del contingente, che
ormai per responsabilità dell’esecuti-
vo assume solo il ruolo di copertura
militare della catastrofica politica
Usa. Se poi si creassero le condizio-
ni, una forza italiana di peacekee-
ping è cosa ben diversa e dovrebbe
essere disponibile. Ma ora siamo in
piena guerra. E anzi si estrae una
iper-dottrina della guerra».

Il semestre europeo si avvia a
conclusione. In attesa del ver-
tice sul nuovo Trattato, qual è
il bilancio?
«Lo show con insulti al deputa-

to Schultz a Strasburgo. La gravissi-
ma giustificazione della politica rus-

sa in Cecenia, che ha provocato per
la prima volta le critiche dell’Euro-
parlamento alla presidenza di tur-
no. Il silenzio assordante sulla que-
stione palestinese, senza una parola
sull’iniziativa di Ginevra e con Fini
unico politico europeo che si è
espresso pubblicamente a favore del
muro. Ora il caso New York Times.
Questo verrà ricordato come il se-
mestre anti-europeo della presiden-
za italiana...».

Berlusconi ha esortato tutti i
Paesi europei a unirsi allo
«sforzo americano in Iraq»
sottolineando che gli Usa so-
no la maggiore «superpoten-
za militare» dell’Occidente. Si-
mili dichiarazioni agevolano
la creazione di un’Europa a
voce unica?
«È sotto gli occhi di tutti che

Berlusconi non ha lavorato per la
coesione europea, né per una sua
voce unica che fosse dialettica rispet-
to a quella dell’amministrazione Bu-
sh. Civiltà occidentale? L’unica civil-
tà nota è quella umana. Ed è quella
in pericolo: infatti i terroristi minac-
ciano anche l’Islam dialogante».

MILANO È ormai lite aperta fra il vicepre-
mier e il ministro delle riforme. «Fini ha
detto che la Lega non rappresenta il Nord?
Vedremo. Fini invece rappresenta sicura-
mente Roma e quel potere là». È la risposta
di Umberto Bossi, ieri alla cerimonia di con-
segna degli Ambrogini d'Oro a Milano, alle
parole pronunciate da Gianfranco Fini in
un’intervista.

Con una postilla: «Adesso per quel pote-
re là non c'è più lo spirito. I tempi sono
cambiati. Ritorna la realtà, il territorio, il
lavoro. Il debito pubblico, ovvero la ricchez-
za di Roma che stampava i Titoli di Stato,
non tiene più». Il ministro delle Riforme
conclude: «D' altra parte ci sono molti se-

gnali - ha aggiunto - che siamo in un mo-
mento storico. Mi pare che ci sia qualcosa
sui giornali di questi giorni... qualcuno delle
banche... della finanza... vengono fuori mol-
te cose. Questi sono segni di cambiamento.
Potenti segni di cambiamento». Gli dà man
forte il leghista Roberto Calderoli: «Fini, or-
mai sempre a Roma o in giro per il mondo,
da un pò troppo tempo non viene nel nord
del paese. Se ci venisse un pò più spesso si
accorgerebbe che la Padania esiste perchè
c'è una terra, i suoi popoli, la sua storia e le
sue tradizioni».

Controreplica per An Ignazio La Russa,
sulla linea del suo leader :«La Lega da sola
non rappresenta il Nord». Anche se «la Lega

c'è al Nord ed è una presenza importante
tanto quanto An è forse più importante di
noi nelle vallate ma meno nelle città tant'è
che ad esempio a Milano noi prendiamo il
doppio dei suoi voti. Complessivamente la
Lega contribuisce a rappresentare il Nord e
il termine Padania serve per definire un pez-
zo del Nord».

Intanto, in un’intervista al quotidiano
Avvenire, il coordinatore azzurro Sandro
Bondi fa grandi progetti: «Nel futuro Mar-
gherita e Forza Italia possono stare nello
stesso schieramento e, insieme, possono
cambiare il volto del Paese». E ancora: «Dob-
biamo renderci conto che figure come don
Sturzo e De Gasperi sono sia nel dna di FI

sia della Margherita... So che è una meta
ambiziosa: un grande partito popolare di
massa, un partito che possa superare agevol-
mente il 40 per cento. Possiamo andare ol-
tre la Cdl - partendo dall'unità della Cdl - e
camminare per costruire un nuovo soggetto
politico liberal democratico moderato che
comprende tutte le forze che sono (e che
saranno) nel Ppe».

Ma il vicepresidente dielle Arturo Parisi,
respinge al mittente la proposta: «I dieci
anni che ci separano dalla nascita di Forza
Italia sono troppo pochi perchè si possa pen-
sare che gli italiani abbiano già dimenticato
l'origine aziendale del partito di Berlusco-
ni».

Sempre più difficile la coabitazione nel Polo mentre Bondi il coordinatore azzurro rilascia profezie in libertà: vedo nel futuro un’alleanza tra Fi e Margherita

Bossi si scaglia contro Fini: rappresenta il potere di Roma

Un soldato italiano della Brigata Sassari vicino alla citta di Nassirya  Pier Paolo Cito/Ap

Diliberto: il capo del governo
non sa cos’è la democrazia

«Ora bisogna arrivare subito ad un dibattito sulla politica internazionale del governo. Sono a rischio l’Italia e l’Europa»

«Il premier sogna un mondo a sovranità limitata»
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L'AQUILA Pesanti accuse vengono lan-
ciate dal Wwf in relazione all'allarme
inquinamento causato dall'incidente
avvenuto venerdì sul Gran Sasso con
lo sversamento sul terreno di olio da
un trasformatore nel corso della rimo-
zione di una vecchia seggiovia della
Scindarella. Il Wwf giudica «irrespon-
sabile l'atteggiamento di chi in questi
anni ha pensato che l'area potesse esse-
re gestita alla stregua di un luna-park
e non, invece, come un'area delicatissi-
ma dal punto di vista ambientale».
«Ci troviamo di fronte a un caso gra-
vissimo», commenta il Wwf, chieden-
do chiarezza sulle sostanze finite nel
terreno, «perchè - aggiunge l'associa-
zione - se sono stati coinvolti i Pcb
(policlorobifenile) vi sarebbe da preoc-
cuparsi seriamente per le conseguenze
ambientali». Il fatto, sempre secondo
il Wwf, «è comunque emblematico di

superficialità, improvvisazione e pres-
sapochismo in chi è chiamato a gesti-
re un'area così delicata». Il problema,
per il Wwf, riguarda la destinazione
dell'intera area e l'impatto ambienta-
le delle opere previste dal Piano
d'Area di Campo Imperatore. «È in-
credibile - aggiunge - che l'Ente Parco
abbia discusso e approvato l'intesa
con la Regione senza chiedersi quali
impatti possano determinarsi a causa
di una sfrenata infrastrutturazione e
senza dotarsi di alcuno studio ambien-
tale». Dopo l'incidente, che ha fatto
temere infiltrazioni tossiche nelle fal-
de idriche, la Procura dell'Aquila ha
posto sotto sequestro la zona interessa-
ta, mentre l'Arta (Agenzia regionale
per la tutela dell'ambiente) ha in cor-
so analisi per accertare la tossicità del
liquido e le conseguenze dal punto di
vista del possibile inquinamento.

ROMA Provvedimenti di limitazione del traffico privato
più decisi e incisivi contro la presenza delle polveri
nell’atmosfera. A chiederli è Lorenzo Parlati, presiden-
te di Legambiente Lazio. Parlati sottolinea che da «di-
verse settimane si stanno susseguendo gli allarmi per i
superamenti delle soglie orarie per le polveri PM10 e
gli interventi di limitazione del traffico privato alle sole
auto non catalitiche non bastano più». Il presidente di
Legambiente afferma che «la situazione per la salute
dei cittadini è grave, considerando che gli studi epide-

miologici hanno evidenziato un aumento della mortali-
tà e del numero dei ricoveri ospedalieri proprio in
occasione dell'incremento delle polveri nell'aria». Quin-
di, sostiene Parlati «bisogna intervenire subito, a co-
minciare dall'estensione della Ztl nel centro anche ai
giorni festivi e durante la sera almeno nei week end, ma
bisogna anche prevedere immediatamente dei blocchi
programmati della circolazione, sia per le auto non
catalitiche che per quelle catalitiche, come ha già fatto
la regione Lombardia». Infine per il presidente di Le-
gambiente Lazio «per combattere lo smog, Comune di
Roma e Regione Lazio devono lavorare insieme, anche
con investimenti strutturali per la mobilità sostenibile,
dal mezzo pubblico al car sharing. Non si possono
aspettare i tempi del patto della mobilità, servono inter-
venti rapidi: allargamento delle Ztl anche nelle perife-
rie sul modello S. Lorenzo, nuove aree pedonalizzate,
nuove corsie preferenziali protette»

In serata segnalati ai
carabinieri altri due
casi in Toscana:
nel mirino intere
confezioni
di minerale

Il giudice Mastelloni
ipotizza: i sabotaggi
opera di adolescenti o
di un pazzo. Ma c’è
anche l’ipotesi
ecoterrorismo

Infiltrazioni d’olio al Gran Sasso
l’associazione accusa il Parco

Riscaldamento globale: anche per gli Usa è colpa dell’uomo
Il climatologo Antonio Navarra: è un segno importante che viene dalla comunità scientifica statunitense

Contro le polveri
estendere le Ztl

Quando i ragazzi guardano fuori dalla finestra
Luigi Galella

Virginia Lori

ROMA Acqua minerale «contaminate»:
è psicosi. Dal Trentino alla Sicilia sono
decine le segnalazioni di bottiglie so-
spette. La gente ha paura e «Acqua-
bomber», l’avvelenatore con siringa,
ha già raggiunto il suo scopo: diffonde-
re la paura. Il caso più grave in provin-
cia di Torino, dove una bimba di tre
anni di Santena è stata portata all'ospe-
dale Regina Margherita dopo aver be-
vuto dell'acqua minerale da una botti-
glietta. La piccola, che ha immediata-
mente sputato il liquido che aveva un
odore simile a quello della candeggina,
sta bene e presto dovrebbe ritornare a
casa. La bottiglietta è stata sequestrata
dalle forze dell'ordine e portata all'Ar-
pa, dove sono in corso le analisi per
stabilire se ci siano tracce di sostanze
tossiche. Nel capoluogo piemontese al-
tre due segnalazioni: riguardano il ri-
trovamento di una bottiglia d'acqua e
di una lattina di Coca Cola, entrambe
bucate.
FORELLINI PERICOLOSI Una bottiglia
di acqua minerale con un forellino e,
una volta aperta, un odore tipico di
ammoniaca è stata scoperta a Milano
da una donna di 65 anni, che l'aveva
acquistata la sera precedente in un su-
permercato della periferia sud-ovest di

Milano. La segnalazione è stata fatta
ieri mattina alla questura e la bottiglia,
insieme alle altre della confezione, è
stata sequestrata dalla polizia scientifi-
ca. Due casi sospetti anche in Trentino
Alto Adige. A Bressanone un uomo ha
comprato in un supermercato una bot-
tiglia che presentava un forellino, a Ca-
valese un milanese si è presentato al
pronto soccorso sostenendo di essersi
sentito male dopo avere bevuto dell'ac-
qua. A Bressanone è stato un uomo di

41 anni ad accorgersi che una bottiglia
di acqua mischiata a succo di frutti
tropicali vitaminizzata perdeva. Ad
una più attenta analisi, dopo che la
bottiglia era stata portata al comando
dei carabineri, si è scoperto che il liqui-
do usciva da un piccolo forellino. Im-
mediatamente la bottiglia è stata fatta
avere ai Nas.
IL VIAGGIO VERSO I SUPERMARKET
Nel frattempo i carabineri hanno rico-
struito i passaggi con i quali la bottiglia

è arrivata al supermercato di Bressano-
ne. Si tratta di una partita incellopha-
nata proveniente dal deposito centrale
di Verona. Viene anche analizzato il
nastro con le immagini delle telecame-
re di sorveglianza del supermercato
per cercare di individuare eventuali
movimenti sospetti. Nel caso di Cavale-
se è stato un turista milanese a denun-
ciare al pronto soccorso un gonfiore
alla lingua, nausea e vomito. Ai sanita-
ri l'uomo, di 37 anni, ha detto di esser-

si sentito male dopo avere bevuto dell'
acqua da una bottiglia da un litro e
mezzo comprata in un supermercato a
Milano. Sottoposto l'uomo ad una se-
rie di accertamenti, i sanitari non han-
no riscontrato particolari sintomi di
avvelenamento e il milanese è stato di-
messo dopo che gli è stata sommini-
strata una adeguata dose di un medici-
nale contro i dolori di stomaco. Anche
in questo caso la bottiglia, che apparen-
temente non presenta segna di foratu-

re, è stata sequestrata e l'acqua sarà
sottoposta ad analisi.
ODORE DI SIRINGA Ad Ancone un al-
tro caso, con una bottiglia che presen-
ta un piccolissimo foro compatibile
con quello che potrebbe essere stato
causato dall' ago di una siringa. La «mi-
nerale» sospetta è stata consegnata sa-
bato ai carabinieri da un uomo di Fa-
no, che l' aveva acquistata in un super-
mercato del luogo, lungo la strada Ca-
sanense. Di questo caso di bottiglia so-

spetta si stanno ora occupando i carabi-
nieri del Nas di Ancona. Nelle prossi-
me ore l'acqua contenuta nella botti-
glia sarà sottoposta all'esame di labora-
tori specializzati, probabilmente da
parte di tecnici dell'Arpam. L'uomo
non ha bevuto l'acqua, perchè prima,
allertato dalle notizie di questi giorni,
ha controllato il contenitore, notando,
oltre alla presenza del forellino, anche
un cattivo odore, che tuttavia potreb-
be derivare dal fatto che la bottiglia
non è stata confezionata in questi gior-
ni, bensì qualche tempo fa; pertanto,
attraverso il contatto con l'aria, avreb-
be subito ossigenazione. Indagini an-
che a Palermo per un sospetto caso di
manomissione di una bottiglia di una
azienda locale. .
LA CONGIURA Chi è l’autore dei sabo-
taggi? Una «congiura adolescenziale»,
sull'esempio di quella dei sassi dal ca-
valcavia, oppure «il girotondo geografi-
co di un pazzo». Sono queste le due
ipotesi che formula il magistrato vene-
ziano Carlo Mastelloni sui casi delle
bottiglie di acqua minerale manomes-
se. «Si potrebbe anche pensare a una
forma sia pur regionalizzata di ecoter-
rorismo, inedita nel nostro paese ma
in assenza, o in attesa, di rivendicazio-
ni, sono più verosimili le prime due
ipotesi, e in particolare quella di un
terribile gioco di adolescenti».

‘‘ ‘‘

Emanuele Perugini

Nuove conferme al riscaldamento
globale sembrano riaccendere ne-
gli Stati Uniti il dibattito intorno
all'adesione al Protocollo di Kyoto
da parte della superpotenza Usa.
Ne abbiamo parlato con Antonio
Navarra, ricercatore dell'Istituto
Nazionale di Geofisica e Vulcano-
logia di Bologna ed esperto di mu-
tamenti climatici.

Un nuovo studio, l'ennesi-
mo, conferma la realtà del ri-
scaldamento globale eppure
la politica sembra non pren-
derne atto. Che peso ha que-
sto nuovo lavoro pubblicato
da una rivista prestigiosa co-
me «Science»?
«Lo studio presentato su

«Science» da Karl e Tremberth
non fa che confermare i dati già
noti e pubblicati dall'Intergovern-
mental Panel Climate Change. Ma
se da un punto di vista scientifico
non aggiunge niente di nuovo al
dibattito, è importante sul piano
politico. I due autori sono infatti
delle vere e proprie autorità nel
campo della ricerca sull'atmosfera
negli Stati Uniti e sono tenuti in
grande considerazione dalla comu-
nità scientifica di quel paese».

Ma proprio la comunità
scientifica americana non ha
mai accettato unanimemen-

te il fenomeno del riscalda-
mento globale. È ancora co-
sì?
«Negli ultimi anni anche il

mondo scientifico statunitense si
sta sempre più diffondendo la con-
sapevolezza che esiste un fenome-
no di cambiamento climatico e che
è legato alla concentrazione di ani-
dride carbonica nell'atmosfera. Le
posizioni contrarie e i loro sosteni-
tori sono sempre più spinti ai mar-
gini della comunità scientifica. È
indicativo che ultimamente tutte le
obiezioni che vengono mosse a
questa interpretazione sono porta-
te avanti da economisti, statistici,
ricercatori che operano in settori e
campi diversi da quelli legati al cli-
ma».

Sono emerse negli ultimi me-
si nuove ricerche nel campo
del riscaldamento globale
per quanto riguarda l'Euro-
pa?
«La cosa più interessante è sta-

ta presentata qualche mese fa. Si
tratta di uno studio che, partendo

dall'analisi comportamentale di
specie animali e vegetali ha mostra-
to come, da un punto di vista biolo-
gico negli ultimi anni si sia registra-

to un anticipo della primavera di
circa due settimane. Per il resto ora
stiamo però aspettando di vedere i
risultati delle simulazioni dei mo-

delli che saranno effettuati sull'Ear-
th Simulator, il grande computer
realizzato proprio a questo scopo».

Cosa vi aspettate di vedere

da quei modelli climatici?
«Ci attendiamo di verificare si-

mulazioni numeriche del clima fu-
turo rispetto ai dati che abbiamo
raccolto fino ad oggi e quindi cerca-
re di capire se i modelli sono validi
o meno».

Proprio in questi giorni men-
tre a Milano si discute di cli-
ma poche centinaia di chilo-
metri più in la, in Provenza
sono in corso delle devastan-
ti alluvioni. È l'ennesima pro-
va che il clima è cambiato e
che andiamo incontro a nuo-
ve devastanti alluvioni?
«Certo le alluvioni come le

piogge particolarmente intense so-
no dei fenomeni attesi nell'ambito
degli scenari elaborati per descrive-
re le conseguenze del riscaldamen-
to globale. Si tratta però di sempli-
ci indizi che vanno in quella dire-
zione e non di prove vere e proprie
che dimostrano l'ineluttabilità del
fenomeno. Non possiamo dimo-
strare, fino ad ora che esiste una
relazione così diretta».

La scienza fino ad oggi ha
quindi trovato solo indizi e
non la prova reale, la pistola
fumante (smoking gun) dell'
esistenza del fenomeno e del-
la responsabilità dell'uomo.
Esiste una smoking gun? La
troveremo?
«Purtroppo in questo caso la

smoking gun non c'è ancora e for-
se non la troveremo mai. Il fenome-
no del riscaldamento globale è
estremamente complesso ed artico-
lato e include una somma enorme
di variabili da prendere in conside-
razione. Un solo dato è certo che la
concentrazione di CO2 nell'atmo-
sfera dall'inizio della rivoluzione in-
dustriale ad oggi è aumentata di
circa il 30%. Quali conseguenze
questo abbia sul clima reale del pia-
neta possiamo solo immaginarlo».

Un'ultima domanda. Esiste
un punto dopo il quale non
si potrà più tornare indietro?
«Anche in questo caso la rispo-

sta è relativa e dipende da quali
sono gli obiettivi che noi vogliamo
salvaguardare. Sappiamo che un
aumento della temperatura del pia-
neta di un certo livello comporta
determinate conseguenze. Bisogna
dunque stabilire quali conseguen-
ze siamo disposti ad accettare. Ma
questo dipende prevalentemente
da considerazioni di ordine cultu-
rale, sociale e politico, non certo
scientifiche».

A volte, durante una lezione,
vedo un alunno distratto,

dondolarsi pigramente sulla sedia
all'ultima fila di banchi, poggiarsi
con lo schienale sulla parete te-
nendo sollevate le gambe, e sorri-
dere. Lo vedo mormorare qualco-
sa a un compagno, piccoli segreti
imperscrutabili, e girare la testa
verso la finestra, sporgendosi con
la mente fuori, allungando lo
sguardo all'orizzonte, conteso fra
i tetti delle case e una striscia di
mare.
Ride piano, pensando a qualcosa
che lo riguarda. Mi fermo e lo
osservo, ma non se ne avvede, e
anzi eccolo di nuovo dondolare,
e poi voltarsi e bisbigliare.
Io lo riprendo con il tono severo
e la voce ferma, e gli dico che
quando spiego vorrei che mi

ascoltasse. La mia irritazione, che
dura poco e che un po' lo sorpren-
de, nasce dal sentimento che quel-
la disattenzione, per quanto limi-
tata, coinvolga la mia persona.
Come se in essa ci fosse indifferen-
za verso le cose alle quali attribui-
sco valore. La distrazione, quindi,
come un atto di inconsapevole di-
stanza generazionale.
Leggo nella mail di un lettore di
Roma: «Ho sempre cercato il dia-
logo, il confronto con i giovani.
Ma non vivo, come lei, tra i giova-
ni. Non vivo il mutare, quotidia-
no e rapidissimo nella nostra epo-
ca, della vita e del pensare dei gio-
vani. Sento che, forse, qualcosa di
me stesso, della mia umanità, mi
manca».
Alessandro Casadei ha ricordi vi-
vidi della scuola, e in particolare

del liceo, che frequentava negli an-
ni quaranta. Ne scrive come di
un oggetto prezioso che durante
l'infanzia e l'adolescenza ha alleva-
to e cresciuto in sé: i lirici greci, i
classici latini. Le sue parole, e l'at-
tenzione e la curiosità che rivolge
ai giovani, esprimono però il ti-
more che questo valore si sia dissi-
pato.
Nello stesso momento, dichiara
la volontà di non arrendersi all'
evidenza. I giovani vorrebbe ca-
pirli e dialogarci. Nel suo timore,
quindi, leggo la preoccupazione,
ma anche la speranza. La distanza
e la volontà di colmarla.
Cita Kant, Voltaire, Mozart, e li
chiama "miei", come se fossero
un tesoro da custodire e amare. E
penso alla scuola che ha vissuto,
che lui compara con le mie picco-

le cronache di quella presente, di-
chiarando - questo colpisce - che
qualcosa, forse, della "sua" umani-
tà, gli manca.
Mi chiedo: gli manca la scuola, la
vita, la realtà di allora (a cavallo
tra guerra e dopoguerra)? O gli
manca il presente, la possibilità di

condividerlo con chi, come i gio-
vani, lo rappresenta nella sua for-
ma più ricca di futuro?
Durante la ricreazione spesso ri-
mango nell'aula e osservo i ragaz-
zi. Il momento in cui la mia attivi-
tà di docente si sospende, e si so-
spende la loro di alunni. Valenti-
na e Dusha parlano al telefonino,
che hanno acceso al suono della
campanella, immergendosi in un
fitto dialogare, che esclude il re-
sto del mondo.
Barbara indossa il piumino di Du-
sha, più piccola e magra, e si muo-
ve tra i banchi come in un défilé e
chiede alle compagne come sta.
Ferdinando mentre sfoglia il gior-
nale si lamenta: «Le donne - escla-
ma piano, sorridendo - sono la
rovina degli uomini». Qualcuno
nota che la sua erre moscia un

tempo era molto più marcata.
Maria Teresa è convinta che quel
piumino stia proprio bene addos-
so a Barbara, che però non se lo
sente, non è nel suo "stile". Lei
indossa pantaloni molto larghi e
lunghi, con il bordo che struscia,
lacerandosi, a terra, e la cintura
allacciata sotto l'ombelico in mo-
stra, e scuote la testa: «Non c'en-
tra gnente col piumino, dai!»
Scrive ancora Casadei: «Non vor-
rei sembrare pessimista, senza
speranze. I giovani si muovono,
si aggregano, propongono. Solo
che vorrei poter ascoltare, cercare
di capire insieme a loro».
E io immagino per un attimo la
sua presenza tra quei banchi. Lo
vedo osservare incuriosito i ragaz-
zi: le forme, i gusti e il linguaggio,
che gli sono estranei, e che lo at-

traggono forse proprio per la loro
diversità.
Tra quei banchi si muove come
uno straniero, o meglio, come
chi, tornando in patria dopo un
lungo viaggio, trovi tutto cambia-
to.
Cosa dire allora, come proporsi,
a un'umanità che si avverte così
prossima e lontana? E a un tem-
po che corre, frenetico e autorefe-
renziale, come se a nutrirlo fosse
una forza giovanilistica che ne è
alimento e fine?
Victor Hugo scriveva: «La sua bar-
ba era argentea come un ruscello
in aprile... ché il giovane è bello,
ma il vecchio è grande». Come
arricchire, dunque, la "bellezza"
dei giovani della sua "grandezza"
di vecchio?
 luigalel@tin.it
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ROMA «Se questa legge sarà approva-
ta dovrò rinunciare ad essere ma-
dre». E ancora: «La Costituzione ita-
liana tutela la salute del cittadino.
Questa legge invece non tutela né la
salute né l’individuo». Quasi un co-
ro di protesta contro la nuova nor-
mativa sulla fecondazione assistita è
andato in onda ieri sera a Domenica
in. E chissà se Paolo Bonolis, condut-
tore «regimental» del contenitore
domenicale di Raiuno, si è reso con-
to di aver osato tanto. Fatto sta che
proprio il talk show più soporifero e
cloroformizzato della tv pubblica ie-
ri si è trasformato, almeno per un
attimo, in uno spazio del «dissenso»
su un tema difficile e controverso
come quello della legge sulla fecon-
dazione artificiale che è riuscito a
spaccare anche l’opposizione.

SE IL SALOTTO PARLA Per solle-
citare la discussione Bonolis ha ospi-
tato nel suo salotto tre donne che
sono ricorse all’inseminazione artifi-
ciale e due medici, esperti del setto-
re. Una alla volta, le tre signore han-
no raccontato davanti alle telecame-
re la loro esperienza di «sterilità» e
quindi di sofferenza nel sottoporsi a
lunghe e snervanti cure per arrivare
alla maternità. Tra loro soltanto una
ci è riuscita. Comunque dopo tre
tentativi. Lo racconta, con volto sof-
ferente, mostrando il pancione al
settimo mese di gravidanza. Mentre
Bonolis passa la parola tra le sue
ospiti. «Questa legge non tutela il
diritto alla salute dell’individuo che
invece dovrebbe garantire la nostra
Costituzione», sottolinea una delle
tre donne, anche lei alle prese da
anni con lunghe cure contro la steri-
lità. «Pensare - aggiunge - come pre-
vede la nuova normativa che ti pos-
sano impiantare degli embrioni ma-
gari con delle disfunzioni genetiche
vuol dire non tener conto della salu-
te delle persone. E tanto meno di
quello delle donne». Dello stesso av-
viso anche i due medici presenti in
studio. Il loro giudizio non lascia
ombra di dubbio. «Con la nuova
legge - dice uno di loro - aumenterà
inevitabilmente il numero degli
aborti, poiché se si impiantano em-
brioni malati, sarà necessario inter-
venire successivamente».

IL POSTO DEL PARLAMENTO

Questo, infatti, è uno dei temi su cui
si è acceso lo scontro parlamentare.
Dividendo non solo laici e cattolici.
I Ds per esempio, sono decisi a bat-
tersi per modificare questi che sono
considerati gli articoli più «oscuran-

tisti» della legge. Come il divieto alla
procreazione eterologa alle coppie
che non possono avere figli, o sono
afflitte da malattie genetiche. Oppu-
re quello che impone alle donne
l’impianto di tre embrioni, senza la

verifica sulle malattie ereditarie, sal-
vo poi ricorrere all’aborto.

Bonolis, in studio si guarda in-
torno con occhio grave. Sa che il
tema trattato è scottante. Tanto più
quando il breve dibattito arriva ad
affrontare «le conseguenze» che pro-
vocherà la legge sulla fecondazione
assistita. E cioè «il turismo riprodut-
tivo». Lo dice chiaramente uno dei
medici in studio e lo ribadisce anche
la terza ospite, una signora che, do-
po infiniti tentativi, non è ancora
riuscita a coronare il suo desiderio
di maternità. «Se passa questa legge
- dice - per me il futuro sarà catastro-
fico. Non mi resterà che andare al-
l’estero dove non c’è questa regola-
mentazione assurda. Ma pensate a
tutte quelle coppie che non hanno
soldi. Loro come faranno?».

BONDI DI DOMENICA Il dibatti-
to «non allineato» in casa Bonolis
finisce qui. Mentre martedì prose-
guirà quello parlamentare. Intanto,
però, a riprova della «delicatezza»
del tema affrontato in tv, arrivano
gli attacchi pesanti del governo, lo
stesso che in questi ultimi tempi
non ha lesinato in fatto di censura.
Soprattutto televisiva. Il primo a
tuonare contro Domenica in è San-
dro Bondi, coordinatore di Forza
Italia che lamenta la mancanza in
studio del «contraddittorio». «Si è
sentita una sola campana - protesta
Bondi - per lo più stonata, condita
da informazioni unilaterali e false,
senza avvertire il dovere di ascoltare
altre voci, soprattutto di carattere
scientifico, visto che erano presenti
due medici entrambi contrari alla
legge in discussione in Parlamento,
uno dei quali parrebbe addirittura
collegato al ministero della Salute.
Siamo di fronte allo scempio dei più
elementari doveri di fornire una in-
formazione obiettiva su materie co-
sì delicate, soprattutto da parte di
una rete pubblica». A rincarare la
dose poi arriva il senatore di An Ric-
cardo Pedrizzi che giudica «grave e
inaccettabile» il comportamento di
Paolo Bonolis in cui il presentatore
«si è prodotto in un vero e proprio
attentato, strappacuore e acritico,
contro la verità e contro la legge
sulla procreazione medicalmente as-
sistita all'esame del Senato, facendo
un'opera di autentica malainforma-
zione». Chissà se pure Domenica in
finirà nelle maglie della censura?

nodi di legge

ROMA Le hanno sistemate
proprio nei giardini di castel
Sant’Angelo, una una è già
pronta e l’altra è in via di si-
stemazione. A due passi dal
Tevere, ogni sera rifugio per
centinaia di barboni e senza tetto. Le tende sono per
loro, per aiutarli adesso che l’inverno è pieno e le
temperature la notte vanno giù. L’idea - lodevole - è

della protezione civile del
Ministero dell’Interno d’in-
tesa col Comune di Roma.
Che hanno deciso la sistema-
zione di queste «case» d’ac-
coglienza proprio al centro

della Capitale. Già da ieri diverse persone sono state
ospitate e accolte dai volontari che si occupano della
gestione operativa delle tende.

· I diritti del concepito È con-
sentito il ricorso alla procrea-
zione medicalmente assistita
che assicura i diritti di tutti i
soggetti coinvolti, compreso
il concepito.

· Eterologa È vietato il ricorso
a tecniche di procreazione di
tipo eterologo. Non si può uti-
lizzare il seme di un donatore
anonimo. Diventa quindi vie-
tata la donazione di ovuli e
spermatozoi. È vietato anche
ricorrere all’utero in affitto.

· Clonazione È vietata qualsia-
si sperimentazione su ciacun
embrione umano.

· Embrioni Le tecniche di con-
servazione degli embrioni
non devono creare un nume-
ro di embrioni superiore a
quello strettamente necessa-
rio a un unico e contempora-
neo impianto, comunque
non superiore a tre. Questo è
uno dei punti maggiormente
contestati da medici e cop-
pie.

· Congelamento È vietata la
crioconservazione e la sop-
pressione degli embrioni,
quindi la donna è costretta
ogni volta a sottoporsi a forti
stimolazioni ormonali non po-
tendo più utilizzare embrioni
prelevati e ocngelati durante
un precedente trattamento. È
inoltre costretta a subire l’im-
pianto di embrioni malati.

· Obiezione Medici e infermie-
ri potranno sollevare obiezio-
ne di coscienza e rifiutarsi di
procedere alla procreazione
assistita.

solidarietà a Roma

Stefano Ferrio

PADOVA Amianto, un "fuorilegge" che
continua a uccidere. Nell'iperindustria-
lizzato Nordest non passa giorno senza
fare i conti con danni e pericoli da far
risalire all'uso di questo "killer" inerte.
Se a Montebelluna, provincia di Trevi-
so, devono chiudere un parco giochi
per disinquinare la tettoia di un deposi-
to confinante, a Vicenza fa notizia la
condanna di un imprenditore a 6mila
euro di multa per avere stoccato 60
chili di amianto nel piazzale della sua
ditta. Tutto ciò mentre nella vicina Pa-
dova si sta celebrando un processo con-
tro i dirigenti delle Officine Meccani-
che Stanga - Firema Trasporti, dove
secondo il pm Paola Cameran i nume-
ri dovrebbero far parlare di strage col-
posa: 16 decessi per tumori ai bronchi,
11 per tumore alla pleure, 5 per abse-
stosi polmonare, più 79 casi di placche
pleuriche. Il reato è stato riqualificato
dal magistrato giudicante in omicidio
e lesioni colpose, senza comunque to-
gliere nulla alla gravità di patologie
per le quali si parla di un risarcimento
da 10 milioni di euro. Nonostante que-
ste misure, l'incuria del passato fa sì
che il peggio debba ancora venire, an-
che se l'uso industriale di questo mine-
rale è proibito dal 1994. Sono infatti
28mila i morti previsti tra il 1995 e il
2029 a causa di patologie come il meso-
telioma pleurico e l'absestosi, derivate
dall'esposizione all'amianto. Se guar-
diamo ai dati Ue, che parlano di circa
14 mila vittime accertate in Italia nel
periodo 1968-1994, si tratta del 100%
in più rispetto al quarto di secolo prece-
dente.

La stima del raddoppio, che è dell'
autorevole ricercatore inglese Julian Pe-
to, si basa sull'incrocio di due dati so-
stanziali. Il primo: fino all'applicazio-
ne della legge 257 l'impiego industriale
dell'amianto, così allettante per la sua
nota resistenza al calore, è stato sogget-
to a uno sviluppo capillare e smodato,
in grado di interessare tanto gli arsena-
li ferroviari e i cantieri navali che i
laboratori artigiani o le piccole imprese
metallurgiche. Il secondo: dove c'è sta-
ta esposizione di massa, diretta o indi-

retta, gli effetti sono a lungo termine,
visto che un mesotelioma può impiega-
re anche 30 anni prima di manifestar-
si. La 257 è dunque legge sacrosanta,
ma dai benefici giocoforza lenti sulla
salute della popolazione.

All'indomani del quarto Incontro
nazionale sull'amianto, svoltosi alla

Camera dei deputati, risulta quanto
mai utile riflettere sulle dimensioni
purtroppo attualissime del danno infer-
to al Paese dal vuoto legislativo "secola-
re" precedente all'approvazione della
257. Anche perché, se è vero che le
stime di mortalità potrebbero essere ri-
dotte dai progressi della medicina, è

altrettanto certo che l'esposizione sel-
vaggia all'amianto non è stata cancella-
ta dalla proibizione di usarlo. Anzi,
dato che la legge impone di eliminarlo
ovunque sia stato impiegato certi disa-
stri sono tuttora possibili. Come a Ve-
rona, dove fa notizia l'inchiesta della
magistratura sulle squadre di operai di

Gaeta mandati due anni fa a bonifica-
re a mani nude, senza le tute e i respira-
tori previsti, gli impianti tecnologici
del policlinico. Migranti del sud a cui è
andata ancora peggio che ai senegalesi
scoperti tempo fa a Castelfranco dalla
Cgil mentre decoibentavano carrozze
ferroviarie con respiratori la cui pila

durava quattro ore. Per cui, se gli scap-
pava pipì, erano obbligati a farsela ad-
dosso, così da non perdere tempo pre-
zioso.

Storie orribili, di cui fortunata-
mente si comincia a fare archivio. Co-
me allo Spisal di Padova, servizio pre-
ventivo della sanità pubblica, dove il

dottor Merler ha la possibilità di com-
parare numeri relativi all'intero Vene-
to. «Qui si parla di circa mille decessi
nell'ultimo decennio - spiega Merler -
con una casistica abbastanza differen-
ziata rispetto a regioni dove le morti
gravano quasi tutte attorno a grandi
complessi come i cantieri navali di
Monfalcone, in Friuli». «In Veneto un'
incidenza molto alta di patologie viene
registrata attorno agli arsenali e alle
grandi officine delle Ferrovie dello Sta-
to, così come naturalmente a Porto
Marghera».Tragedie indicibili, perché
oltretutto prive di una qualsiasi coper-
tura assistenziale, e gravate da prospet-
tive ancora più cupe pensando che la
Finanziaria del governo Berlusconi ha
appena eliminato i benefici previden-
ziali creati per tutti i lavoratori esposti
al rischio-absesto. Conquiste dei lavo-
ratori gettate al vento dopo anni di
lotte, servite se non altro a rendere di
pubblico dominio catastrofi come quel-
la di Casale Monferrato, cittadina pie-
montese dove nel 1904 sorge lo stabili-
mento della multinazionale costituita
per la produzione di eternit, il famige-
rato cemento-amianto impiegato co-
me il pane in un secolo di edilizia italia-
na, con e senza regole. Dal 1994 anche
l'eternit è fuorilegge, ma ciò nonostan-
te i suoi effetti continuano a essere leta-
li. Basta andare a chiederlo dalle parti
di Casale, dove la morte per mesotelio-
ma ha colpito centinaia di persone,
compreso il cassiere della banca che
ogni giorno maneggiava gli assegni pro-
venienti dalla fabbrica infestata dalle
fibre di amianto (in un centimetro qua-
drato ce ne stanno anche trecentomila)
capaci di penetrare nei più sottili reces-
si dell'apparato respiratorio.

Se poi non si è originari del Mon-
ferrato si può lo stesso morire volando
giù da un tetto in eternit, come succes-
so qualche settimana fa in provincia di
Vicenza a Hogni Nasri, operaio algeri-
no di 32 anni, precipitato da dieci me-
tri per il cedimento di una copertura di
cemento-amianto.Tragedie inevitabili
in un Paese dove, secondo stime som-
marie, l'eternit utilizzato in cento anni
di storia industriale ricoprirebbe l'inte-
ra superficie di una metropoli come
Napoli.

pensieri

ROMA Le politiche per la disabilità
sono uscite dai confini nazionali.
L'Anno europeo per le persone
disabili, voluto dalla Commissione
europea per il 2003, che si è
concluso ieri a Roma in una tre
giorni che ha visto a confronto
circa 500 rappresentanti europei,
segna un punto a favore della
consapevolezza dei diritti delle
persone portatrici di handicap, in
tutti gli stati europei. Anche se fra
luci ed ombre, in tutta Europa -
hanno convenuto
i partecipanti alla conferenza di
Roma - nel 2003 c'è stata una
grande mobilitazione che alcune
volte si è tradotta in nuove
leggi. «Ho rilevato - ha detto a
conclusione dei lavori il
commissario europeo degli affari
sociali Anna Diamantopoulou -
che c'è grande volontà politica in
Europa, e da parte di tutti i
governi indipendentemente dal
colore politico». A riaffermare la
dimensione europea della
questione (che attualmente
riguarda 36 milioni di europei ma
in prospettiva, con l'unione
allargata, circa 50)
Diamantopoulou ha annunciato
una direttiva europea sulla
disabilità. Un annuncio accolto
con un forte e lungo applauso dalla
platea. «C'è bisogno - ha detto il
commissario europeo - di una
direttiva europea sulla disabilità».
Ovviamente «si dovranno fare i
passi politici necessari. Nel
frattempo si farà un lavoro di
analisi e documentazione e si
procederà, come già stiamo
facendo in alcuni casi a realizzare
politiche di mainstreaming».

Un anno dopo, ricordo
di Giovanni Laccabò

G
iovanni avrebbe fatto
così...». «Sì, Giovanni,
oggi, Savino lo avreb-

be proprio sentito...». «Gio-
vanni su questo una telefona-
ta in Cgil l’avrebbe fatta di si-
curo, anche chiedendo di Gu-
glielmo...».
È da un anno che Giovanni
Laccabò ci ha lasciati. Un an-
no oggi. Un vuoto lunghissi-
mo. Ma non c’è giorno, mai,
che non ci sia l’occasione per
sentirlo ancora tra noi, in re-
dazione.
Spinti dai fatti, non solo dalla
volontà del ricordo.
«Scusami, sai, ma io quando
avevo bisogno chiamavo il po-
vero Giovanni...». Quante vol-
te noi che lo abbiamo dovuto
sostituire nel ruolo «di inviato
tra i lavoratori» abbiamo alza-
to il telefono ed abbiamo

ascoltato frasi come questa?
Da delegati e operai di fabbri-
che lontane, da funzionari di
organizzazioni territoriali sco-
nosciuti. Ogni volta è stato un
brivido. Ogni volta è un brivi-
do.
Ed anche una consolazione.
Quella sua passione per la cau-
sa di chi lavora e lotta per i
propri diritti e per il proprio
domani, e,così lavora e lotta
per i diritti e il domani di tut-
ti, ha lasciato un segno che il
tempo ancora non ha saputo
cancellare.
Ma abbiamo, qui in redazio-
ne, un altro motivo di consola-
zione. Un motivo che ci ripor-
ta immediatamente a lui. Pro-
prio l’altro ieri, a Roma, Cgil,
Cisl e Uil hanno dato vita a
una grandissima manifestazio-
ne unitaria, la più grande, è

stato detto.
Non avveniva da anni. E da
anni Giovanni soffriva per
questa unità mancata.
Con l’attenzione e le preoccu-
pazioni di ogni giorno per i
suoi figli, la sua famiglia, che
adorava, negli ultimi mesi,
qui sul lavoro, era diventata il
suo cruccio quotidiano.
«Cosa dici - chiedeva alzando
appena lo sguardo - diamo un
buono spazio a questa noti-
zia? Ci fa gioco, sai, per l’uni-
tà...».
Sì, Giovanni, l’avrebbe segui-
ta, sabato, la grande manife-
stazione dei sindacati a difesa
delle pensioni che ha invaso
pacificamente le strade di Ro-
ma.
E guardando la piazza gremi-
ta e i tre segretari generali te-
nersi uniti per mano, sul pal-
co, di fronte a tanta gente,
Giovanni avrebbe finalmente
sorriso.
È passato un anno. Che sem-
bra un secolo. Che sembra un
attimo. E noi, come la sua
compagna, come i suoi figli,
continuiamo ad averlo vicino.

Nord-Est, dove l’amianto è ancora di casa
Dati terribili sulle malattie da lavoro: previsti 28mila decessi entro il 2029. E poi l’eternit: ce n’è tanto che coprirebbe Napoli

Al programma di Raiuno va in onda anche la denuncia dei medici: aumenteranno gli aborti. Domani il voto del Senato

Fecondazione, legge contro le donne. Anche da Bonolis
A Domenica In le proteste di chi vuol diventare madre. E la destra chiede la censura

Guarda, a Castel San’Angelo
ci sono le tende per i barboni

Anno della disabilità
Presto una direttiva
europea
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NAPOLI

Arrestato mentre
spegne le candeline
Due mesi fa avrebbero picchiato a sangue un
barista, soltanto perchè aveva chiesto loro di
pagare il conto: Riccardo Papa, di Napoli, e
Giuseppe Vito Leontino, di Castellaneta, entrambi
di 27 anni, sono stati arrestati dai carabinieri, per
concorso fra loro in lesioni gravi. I militari hanno
notificato ai due giovani una ordinanza di
custodia cautelare in carcere emessa dal gip del
tribunale di Taranto Giuseppe Tommasino su
richiesta del pubblico ministero Salvatore
Cosentino.Papa è stato catturato a Napoli, dove
vive, Leontino - che ieri festeggiava il proprio
compleanno - è stato arrestato a Castellaneta.
Secondo la ricostruzione fatta dai carabinieri i due
avevano aggredito il barita, un ragazzo di 26 anni,
colpendolo ripetutamente con calci, schiaffi e
pugni.

MILANO

Bimbo rompe un vetro
al museo e si ferisce
Per fortuna non sono gravi le condizioni di
Matteo M. , il bambino di otto anni che si è ferito
ieri pomeriggio urtando una vetrata all'interno del
Museo della Scienza e della tecnica. In serata il
piccolo è stato sottoposto a un'operazione
chirurgica al Policlinico: ha riportato delle ferite
da taglio al viso, al collo e a una gamba ma i pezzi
di vetro non avrebbero leso punti vitali. «Stava
correndo con altri bambini nel grande corridoio -
ha riferito un addetto del museo - quando si è
sentito un improvviso fracasso: la vetrata su cui è
serigrafato il viso di Leonardo, praticamente il
simbolo del museo, si è abbattuta a terra», ha
psiegato il direttore del museo, Fiorenzo Galli. La
famiglia, originaria di Rovigo, si trovava in città
per una visita ed era entrata al Museo in
compagnia di una coppia di amici milanesi.

MANTOVA

Scoppia un incendio
muiono 700 suini
In un incendio scoppiato in un allevamento di
suini, a Casaletto di Viadana, sono morti soffocati
700 maiali. A provocare l'ecatombe di animali è
stato il corto circuito all'impianto di
riscaldamento in funzione nel capannone adibito
a sala parto. In quel momento vi erano cento
scrofe con 600 piccoli, nati da poco. Le fiamme
sono state domate subito dai vigili del fuoco ma
per il denso fumo sviluppatosi non è stato
possibile mettere in salvo i 700 animali, che sono
morti soffocati. I tecnici dell'Asl sono intervenuti
per il recupero delle carcasse che, al momento, si
trovano ancora all'interno dell'allevamento, in
attesa di essere trasportate altrove per
l'incenerimento.

Giuseppe Vittori

NAPOLI Un aliscafo della Alilauro,
partito da Capri e diretto a Sorrento,
ha preso fuoco al largo dell'isola, all'
altezza di punta Tiberio. Alcuni pas-
seggeri, in preda al panico, si sono
gettati in mare. Dalle capitanerie di
porto di Napoli e Sorrento sono scat-
tati immediatamente i soccorsi. A
bordo dell'aliscafo, partito da Capri
alle 13,50 e diretto a Sorrento, c'era-
no 62 persone più cinque uomini di
equipaggio, quasi tutti turisti in va-
canza per il ponte dell'Immacolata.
Quando è scoppiato l'incendio alcu-
ni si sono tuffati senza esitazione,
altri hanno preso posto sulla zattera
di emergenza che è stata calata in
acqua. L'equipaggio ha lanciato
l'Sos, che ha fatto accorrere in zona i
mezzi di soccorso della capitaneria
di porto. Sono intervenuti anche
due altri aliscafi che si trovavano in
zona. Tutti salvi i passeggeri, solo
qualcuno è in stato di choc.

FIAMME IN SALA MACCHINE
«Abbiamo vissuto attimi di ter-

rore - ha raccontato un passeggero,
appena sbarcato - soprattutto a cau-
sa del fumo nero che ha invaso il
piccolo aliscafo. Temevamo di rima-
nere intossicati, per fortuna siamo
qui a raccontare l'accaduto». Appe-
na si sono sprigionate le fiamme, par-
tite dalla sala macchine per cause an-
cora non precisate, l'equipaggio, agli
ordini del comandante Felice Cap-
piello, ha messo in mare le sei zatte-
re di salvataggio, su cui hanno preso
posto i passeggeri. Alcuni di loro,
spaventati dal fumo, si erano già get-
tati in acqua e sono stati poi salvati.

Il sindaco di Anacapri Franco

Cerrotta ha deciso di offrire ospitali-
tà ai passeggeri che si trovavano a
bordo dell'aliscafo dove è divampa-
to l'incendio mettendo a loro dispo-
sizione un albergo e la mensa della
scuola elementare di Anacapri. Intor-
no alle 18 di ieri sono sbarcati a Ma-
rina Grande gli ultimi naufraghi. Ad
attenderli un'ambulanza dell'ospeda-
le Capilupi. Solo cinque dei 62 pas-
seggeri sono stati trasferiti a Sorren-
to dove sono stati visitati dai medici
dell'ospedale della Penisola. Le con-
dizioni di salute di tutti quelli che
hanno fatto ricorso alle cure dei sani-
tari non destano preoccupazione.

POI CI SI METTONO LE ONDE
Ancora scosso dall’incidente, un

passeggero ha raccontato di aver vis-

suto «veri momenti di panico: sicura-
mente molti di noi hanno pensato
di morire perchè a rendere più grave
la situazione è stato il maltempo.
Quando siamo stati calati sulle scia-
luppe di salvataggio, la forza delle
onde, invece di allontanarci dallo
scafo in fiamme, ci spingeva contro
la fiancata dell'aliscafo che era diven-
tato una fonte di pericolo». Antonio
Acampora, un giovane anacaprese, è
stato uno dei pochi a non ricorrere
alle cure dei sanitari. Sbarcato sul
molo di Marina Grande, si è ferma-
to a parlare con alcune persone rife-
rendo del pericolo scampato: non
dimenticherà mai quei minuti di ten-
sione.

I soccorsi sono stati veloci ma
per chi era a bordo dell'aliscafo quei

momenti sono sembrati un'eternità.
Ad aggravare ancora di più la situa-
zione sono state le cattive condizioni
del tempo. «Prendo questo aliscafo
da diversi anni e devo dire che una
esperienza del genere non mi era
mai capitata», aggiunge Alessandro,
un giovane di Gragnano, che rientra-
va a casa dopo aver trascorso una
settimana di lavoro sull'isola: «sono
ancora sotto choc - aggiunge - non
so come farò di nuovo a viaggiare».

NIENTE INTERVISTE
I giornalisti hanno avvicinato an-

che il comandante dell’aliscafo, Feli-
ce Cappiello. «Vi prego, vi prego,
non posso parlare», dalla voce quasi
tremante dell’Aligiulia traspare la
tensione. Lui, insieme ad alcuni pas-

seggeri è tornato a Sorrento dopo
essere stato interrogato in Capitane-
ria di Porto a Capri. «Non posso e
non credo sia il caso rilasciare inter-
viste. Sono stato interrogato dal co-
mandante della Capitaneria di Porto
di Capri, Rocco Digemma, dovrò es-
sere interrogato di nuovo. Il mio
equipaggio, insieme ad alcuni passeg-
geri sono rimasti a Capri. Io sono
qui, ma sono frastornato».

L’Aliscafo è di proprietà della so-
cietà di navigazione «Alilauro spa»
che possiede 35 imbarcazioni veloci
tra aliscafi, catamarini e motonavi. È
stato costruito in Russia nel 1991 ed
appartiene alla classe «Kolkida». Ha
una stazza di 153,68 tonnellate ed è
lungo 34,25 metri e può trasportare
154 passeggeri a 35 nodi.

A un anno dalla scomparsa di

GIORGIO MIGLIARDI
la moglie Paola lo ricorda con im-
mutato affetto e ringrazia i compa-
gni e i colleghi de “l’Unità” e del-
l’agenzia “DIRE”.

Davide Madeddu

CAGLIARI La grande truffa? È volata
sui cieli della Sardegna gabbando
migliaia di euro ad aspiranti viaggia-
tori e disoccupati. Un grande bluff,
sui cui sta indagando la Guardia di
Finanza e che vedrebbe coinvolte
tre persone: Eugenio Meroni, Ro-
berto Pianti e Gianfranco Vangeli-
sti. Una vicenda in cui qualcuno ha
pagato in anticipo diverse migliaia
di euro perché contava di viaggiare
nella penisola e in Europa a prezzi
scontati del 40% e qualche altro
che, invece, sperava di poter lavora-
re proprio a bordo di aerei che
avrebbero dovuto coprire quelle rot-
te.

Peccato che la compagnia, che
aveva pure inaugurato la sua attivi-
tà con feste in pompa magna a Por-
to Cervo e Porto Rotondo, non sia
mai esistita. Così come non sono
mai esistiti neppure gli aerei che
avrebbero dovuto viaggiare ogni
giorno in tutta l'Europa. Veri, inve-
ce, sono i soldi che la società fanta-
sma ha carpito ad aspiranti passeg-
geri e alle agenzie di viaggio. È l'epi-
logo della truffa scoperta dalla Guar-
dia di finanza di Cagliari che indaga
sulla compagnia fantasma Airfree-
dom.

Lo show dell’estate La storia ri-
sale a questa estate, quando a Olbia
la Global Consultings ha inaugura-
to la nuova compagnia aerea. A pre-

sentare le offerte che "avvicineran-
no la Sardegna all'Europa" erano
stati chiamati due padrini d'eccezio-
ne: Alessandro Greco, conduttore

dello show Furore e Patrizia Rosset-
ti. Subito dopo era iniziata la pro-
mozione, “l’offerta delle offerte":
una fidelity card che avrebbe dovu-

to garantire un ulteriore sconto del
5% agli acquirenti dei pacchetti Air-
freedom. Carta venduta a una dozzi-
na di agenzie viaggi di Olbia e del

nord Sardegna per un ammontare
di diverse migliaia di euro. Non so-
lo, le agenzie viaggi, fidandosi dei
prezzi vantaggiosi e concorrenziali

della nuova compagnia, avevano or-
ganizzato e venduto pacchetti va-
canze in Europa. Viaggi mai concre-
tizzati.

Un castello di bugie Perchè, ha
accertato la Guardia di Finanza di
Cagliari, la Global consulting non è
mai esistita così come, da un con-
trollo effettuato all'Enac, non esiste
la società Airfreedom. E non esisto-
no neppure gli velivoli, le concessio-
ni e le autorizzazioni. È però facile
capire come si sia potuta orchestra-
re la vicenda. Per decollare o atter-
rare con un aereo su un qualsiasi
aeroporto basta una e-mail cui de-
vono seguire autorizzazioni, certifi-
cati di uomini e mezzi, fideiussioni
e contratti. Airfreedom è rimasta
alla prima fase della procedura, la
cosiddetta prenotazione dello sca-
lo. Nel frattempo però i responsabi-
li si sono dedicati alla promozione
della nuova azienda, presentando
anche le divise ufficiali che avrebbe-
ro dovuto vestire le hostess. La
Guardia di finanza nel frattempo
ha posto sotto sequestro pure il sito
internet www.airfreedom.it (decre-
to della procura numero
10664/03). Una vicenda che sareb-
be, in qualche modo, ricollegata ad
un altro fatto avvenuto tempo fa
nella penisola, i cui protagonisti era-
no sempre Eugenio Meroni e Ro-
berto Pianti. Quando cioè venne
organizzato un corso per personale
di volo femminile. Corso che le
aspiranti hostess avevano pagato
750 euro a testa più le spese, non
proprio irrisorie, per il materiale di-
dattico. Peccato che anche in quel
caso, i soldi e il corso abbiano preso
il volo prima di cominciare.

ROMA Vento forte e teso, cielo sereno e
freddo intenso sulle Alpi, neve sui
rilievi appenninici del
centro sud, pioggia in pianura,
temperature scese di otto-dieci
gradi in meno di 24 ore in tutta la
penisola: l' inverno è arrivato
sull'Italia in coincidenza con il ponte
dell' Immacolata, facendo felici i
gestori delle stazioni sciistiche che
hanno registrato quasi il tutto
esaurito. Dalle Alpi alla Calabria
l'Italia si è svegliata sotto la morsa del
freddo, accentuato da un forte vento
da nord est che ha interessato prima le
regioni orientali e successivamente si è
spostato sulla costa tirrenica. A Trieste
le raffiche di Bora hanno raggiunto la
velocità massima di 118 km l'ora,
costringendo i vigili del fuoco a diversi
interventi per imposte divelte, tegole e

cornicioni pericolanti, vetri rotti.
Raffiche gelide hanno comunque
colpito tutto il nord Italia dal Friuli
Venezia Giulia alla Valle D'Aosta,
contribuendo di fatto all'
abbassamento delle temperature. In
Molise il cattivo tempo ha provocato
incidenti e tre morti, mentre un
bambino è stato gravemente ferito.
L’incidente più grave è avvenuto ieri
pomeriggio, lungo la strada statale
645 nel territorio di Pietracatella
(Campobasso). In uno scontro
frontale-laterale fra due vetture,
dovuto allo slittamento di una delle
due auto a causa dell'asfalto viscido,
sono morti due coniugi di 52 e 48
anni, residenti in provincia di Foggia,
mentre è rimasto
gravemente ferito il nipotino di due
anni.

Scontro tra treni, perché il locomotore era fermo?
Aperte tre inchieste per l’incidente sulla Milano-Saronno. Operato il macchinista, ma è in rianimazione

La barca avvolta dal fuoco e dal fumo. Tempestivi i soccorsi. «Ma sono stati momenti di terrore. Temevamo di morire»

Aliscafo in fiamme, i passeggeri si tuffano in mare
Al largo di Capri incendio in sala macchine. Panico a bordo, ma alla fine tutti salvi

Marco Tedeschi

MILANO Polemiche sulla sicurezza delle
Ferrovie Nord, accertamento delle even-
tuali responsabilità, richiesta da parte
del sindacato di un ammodernamento
delle strutture e dei treni «troppo vec-
chi e inaffidabili». Il giorno dopo l’inci-
dente ferroviario sulla Milano-Saron-
no, che poteva avere un esito tragico,
gli inquirenti cercano di dare una spie-
gazione a quanto su una linea ferrovia-
ria che ogni giorno trasporta decine di
migliaia di passeggeri.

Secondo una prima ricostruzione,
contenuta in un rapporto della Questu-
ra, era fermo per un'avaria all'impianto
elettrico «regolarmente segnalata agli
organi preposti» il locomotore tampo-

nato l’altra sera dall'Omnibus uscito
dalla stazione di Quarto Oggiaro e diret-
to verso Milano. Barbara Nonna, 32 an-
ni, capotreno dell'Omnibus con a bor-
do una trentina di persone, ha spiegato
alla polizia che il treno passeggeri viag-
giava a velocità ridotta quando ha urta-
to il locomotore che era fermo e privo
di luci. E per il primo sommario rappor-
to, la polizia, ieri sera, ha appreso da
alcuni funzionari delle FNM giunti sul
posto, che «il locomotore al momento
dell'impatto era fermo per un'avaria all'
impianto elettrico regolarmente segna-
lata agli organi preposti».

Dai rilievi fatti sul posto, l'omnibus
- composto da sei vetture, un rimor-
chio-comando danneggiato anterior-
mente e deragliato, quattro carrozze e
un locomotore-spinta - dopo l'urto ha

spinto il locomotore (danneggiato nella
parte posteriore) per un centinaio di
metri. Il pm Massimiliano Carducci,
che ha aperto un'inchiesta, ha disposto
il sequestro di documenti, delle tre sca-
tole nere a bordo dell'omnibus e del
locomotore, della semi-pilota dei due
mezzi e delle memory card, una alla
stazione Bovisa e l'altra alla stazione di
Novate Milanese. Le memory card han-
no registrato lo stato della segnaletica
nella tratta in cui è avvenuta la collisio-
ne e, insieme alle scatole nere, forniran-
no dati importanti per stabilire l'esatta
dinamica dell'incidente.

Incidente nel quale, secondo quan-
to registrato dalla Questura di Milano,
sono rimaste ferite 18 persone: 16 italia-
ni, un albanese e un tunisino. Tra di
loro Oreste Vanzulli, il capotreno del

locomotore tamponato, trovato nella
cabina anteriore privo di conoscenza e
con il capo e l'orecchio destro sangui-
nante, che ora dopo un delicato inter-
vento al cranio durato tutta la notte, si
trova in rianimazione all' ospedale Ni-
guarda in condizioni gravissime. Le al-
tre persone sono rimaste ferite lieve-
mente: parecchie, già ieri sera, sono sta-
te dimesse dai vari ospedali dove erano
state trasportate mentre tre si sono riser-
vate di sottoporsi a cure mediche.

Oltre a quella della magistratura,
un'inchiesta è stata aperta anche dalla
direzione delle Ferrovie Nord: oggi è
stata istituita una commissione compo-
sta da esponenti delle FNM, del Ministe-
ro e della Regione. In attesa degli accer-
tamenti FNM ha confermato in una no-
ta «l'assoluta sicurezza della linea che

risponde agli standard più elevati in ma-
teria».

La direzione delle Ferrovie Nord so-
stiene che l'omnibus Saronno-Milano,
subito dopo essere uscito dalla stazione
di Quarto Oggiaro ha incontrato e supe-
rato un segnale 'P', permissivo anche se
rosso. «La procedura regolamentare - è
spiegato nella nota - prevede che i treni
possano superare» quel segnale «dopo
un'attesa di tre minuti e a moderata
velocità». Saranno invece gli accerta-
menti della commissione e degli inqui-
renti a far luce, tra l'altro, su quel che è
accaduto dopo. Infatti come precisano
da FNM, più avanti, prima di entrare
nella stazione di Bovisa, i treni incontra-
no un segnale 'Ì, imperativo, «che può
essere tassativamente superato solo nel
caso sia a via libera».

L’aliscafo
della Alilauro,
incendiatosi
durante
il tragitto tra
Capri e Sorrento
all'altezza di
Capo Tiberio
Salvatore

Laporta/Ap

Maltempo: freddo, neve e molti incidenti

La Airfreedom presentata in pompa magna a Porto Cervo: vendute centinaia di fidelity card e di biglietti falsi. La Guardia di Finanza ha scoperto tutto

Voli «low price» dalla Sardegna: ma è tutto un bluff
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La legge (di) Gasparri Stavolta di nuo-
vo c'erano le luminarie natalizie, la
prossima settimana - se oggi gli ascol-
ti dovessero essere buoni - lo studio
di “Quelli che... il calcio” ospiterà un
monumento equestre a Francesco
Giorgino. Sentendosi diffamato da
un violentissimo attacco di Enrico
Mentana («Preferisco Vespa a Giorgi-
no») il conduttore del Tg1 ha infatti
chiesto e ottenuto di intervenire tele-
fonicamente in trasmissione per re-
golare i conti col direttore del Tg5.
Ne è nato un parapiglia. Giorgino ha
infatti invitato Mentana a lasciare le
battute ai comici, ha risposto a una
gag sul doping dicendo a Mentana
che casomai il doping in passato
l’aveva usato lui, ha accusato il pub-
blico della trasmissione di applaudi-
re a comando, e alla fine è finito nel
tritacarne dei lazzi di Crozza, Gnoc-
chi e degli inviati, nonché del pater-
nalismo di Vespa: «Sei uno dei volti
più promettenti del Tg1 e immaginia-
mo per te un eccellente futuro. Non
prendertela per le critiche, io, allora,
mi sarei dovuto suicidare». Mentana
ha inutilmente chiesto scusa. Succes-
sivamente è intervenuto al telefono
pure Emilio Fede per farsi spiegare
cos’era successo, e in serata il Cdr del
Tg1 ha difeso Giorgino, mentre Men-
tana minacciava querele a mezzo
agenzie. Sembrava di essere tornati a
Natale di due anni fa, quando l’irru-
zione di Gasparri divenne la rampa
per il primo, trionfale, anno del
“Quelli che... ” targato Ventura.
Nota per il lettore: il racconto di questa
vicenda va in stampa in edizione ridotta
e senza servizi filmati perché chi ve la
racconta è pur sempre uno degli autori
della trasmissione in questione
Sorridi a denti stretti «Ci sta che io
non sorridi più di tanto» (Bobo Vie-
ri, “Novantesimo minuto”)
Se mia nonna avesse le ruote... «Se il
campionato fosse cominciato alla se-
sta giornata, l’Inter sarebbe prima in
classifica» (Gianni Cerqueti,
“Novantesimo minuto”)
Giocavo Calcio Vedere le partite su
Gioco Calcio, oltre che un privilegio
per pochissimi eletti, è diventato un
esercizio di voyeurismo. Dopo il Mo-
dena, chi sarà la prossima a passare
su Sky? Intanto, due notizie. La pri-
ma: ieri sera, durante gli highlights
del primo tempo di Chievo-Roma,
alla voce di Pizzul si è sovrapposto
un grosso rutto. La seconda: grazie a
una convenzione firmata ieri dal mi-
nistro Sirchia, la videocassetta di Em-
poli-Milan commentata da Luigi Co-
lombo e dall’ex arbitro Cesari sarà
da domani somministrata ai pazienti
intolleranti alla morfina. Una sola è
vera.
Beneficio del condizionale «La rimes-
sa laterale sarebbe stata dovuta asse-
gnare al Siena». (Giuseppe Papado-
pulo “Stadio2Sprint”).
Situazione Internazionale Un flash ri-
visto via satellite, ieri: uno dei tizi
che infierivano sugli spagnoli uccisi
in Iraq, due settimane fa, aveva la
maglia da trasferta dell’Inter. Diffici-
le pensare a un miglior monumento
funebre della globalizzazione.
Amici, amici, amici al... Enrico Var-
riale a Max Biaggi: «E il tuo amico
Rossi, che moto guiderà?». Biaggi:
«Diciamo che Rossi è più amico tuo
che mio». (“Stadio2Sprint”)

(ha collaborato Lorenza Giuliani)
se telecomando@yahoo.it

JUVENTUS A -4 DA MILAN E ROMA
I bianconeri perdono terreno
anche dai giallorossi che nel posticipo
sconfiggono 3-0 il Chievo
Quinta vittoria consecutiva dell’Inter
Il Bologna soffre ma torna al successo

RITORNA LA VIOLENZA: SCONTRI E INCIDENTI
Ultrà del Catania scatenati a Livorno:
cariche della polizia, stadio devastato
Tifosi della Reggina aggrediti sul
treno da un gruppo di napoletani:
accoltellato un giovane calabrese

Juve, un motore che si è inceppato
Lippi fa autocritica: «La colpa è mia e dello staff». Sotto accusa la preparazione atletica

Friuli incredulo:
Jancker esiste!

Gene Gnocchi

Aldo Quaglierini

ROMA Prima la difesa: «Attenzione solo
una settimana fa, mi chiedevano se mi sen-
tissi imbattibile perché vincevo sempre».
Poi l’accusa: «Contro la Lazio se avessi po-
tuto avrei cambiato otto uomini, perché
stavano giocando male quasi tutti». Dopo
la terza sconfitta in sette giorni, un record
negativo vecchio di dodici anni, spunta un
Lippi dal doppio volto, un po’ burbero e
un po’ bonario, un padre comprensivo che
minimizza e accusa allo stesso tempo, arri-
va a negare la malattia ma ammette che
tutta la sua squadra sta annaspando, con
gambe molli e idee fragili, senza fari su cui
potersi regolare. Ma allora, se non è crisi

questa, di che cosa stiamo parlando?
La Juventus vista all’Olimpico è una

squadra senza capo né coda, ma soprattut-
to con una lunga serie di giocatori fuori
forma che vagano nel campo con muscoli
sgonfi e fiato corto. Quello che dovrebbe
illuminare il gruppo, Del Piero, è guarito
dall’infortunio ma è lontano dalla forma e
dalle giocate che lo hanno reso famoso;
quello che dovrebbe forare le maglie avver-
sarie, Nedved, non ha ancora assorbito le
botte prese negli ultimi incontri e in queste
circostanze la sua forza si è notevolmente
ridimensionata. Questi due, i trascinatori,
finiscono per perdersi, per trovarsi isolati
se anche gli altri corrono poco e portano
pochi palloni, se Tacchinardi e Appiah non
graffiano, se la spinta sulle fasce è limitata.

Insomma, è il motore della Juventus che è
giù di corda, non un singolo. Tutto il moto-
re è in affanno. Se non è crisi questa.

D’accordo una partita si può anche per-
dere, ma qui sono già tre le partite perse e
con una valanga di gol subiti. È inutile
prendersela con la difesa, perché la retro-
guardia fa quello che può quando il centro-
campo non filtra a dovere e quando gli
attaccanti non pressano gli avversari fin
dall’inzio dell’azione. Insomma, la respon-
sabilità è del gruppo. Ma che cosa è che
non va in questa squadra? Che cosa è che si
è inceppato?

Tra le righe delle giustificazioni lippia-
ne qualcosa si capisce. «Troppi giocatori
sono fuori forma, un problema che era già
capitato lo scorso anno, naturalmente è col-

pa nostra... mia e dello staff... ». Sì, lo stato
di forma, è qui, probabilmente, il centro
del problema. Lippi ne accenna di passag-
gio, non ci si ferma a lungo ma distribuisce
le responsabilità. Quel «mia e dello staff» la
dice lunga su una carenza di muscoli dovu-
ta forse ad una programmazione atletica
sbagliata che lascia un «buco» nella fase
centrale della stagione e crea scompiglio
nel morale della squadra. Quando poi ci si
mette anche l’infortunio di qualche giocato-
re centrale il gioco è fatto. E probabilmente
è quello che sta accadendo in questi giorni
al clan bianconero, afflitto da una prepara-
zione che dà risultati intermittenti e da in-
fortuni che seminano guai. Però, Lippi do-
vrebbe essere duro anche con se stesso,
giudicando i propri errori con la stessa seve-

rità. Insomma, va bene insistere con Del
Piero (per fargli riprendere forma l’unico
modo è quello di farlo giocare) ma perché
non effettuare una rotazione tra gli altri
giocatori evitando di esporre gli stessi a
enormi e defatiganti stress? Insomma pun-
tare su un Del Piero non ancora al massi-
mo, ma lasciar fuori un Nedved che magari
ha bisogno di riposo, utilizzare un Ferrara
(che è sembrato vivace al punto giusto) e
dar tregua a Montero o a Legrottaglie, ap-
parso, quest’ultimo, in visibile difficoltà
contro la prorompente vitalità di Corradi.
Così facendo, non si annullerebbe certo il
rischio di sconfitta ma almeno si attenue-
rebbe l’esito un po’ scontato di una prepa-
razione atletica che richiede troppo dagli
stessi giocatori e che finisce invece per sfian-
care uomini e squadre.

Infine Lippi dovrebbe interrogarsi sui
propri errori, considerando, per esempio,
come è cambiata la squadra dopo aver spo-
stato Del Piero al centro dell’attacco dal
lato sinistro in cui si trovava all’inizio. Si
tratta di domande, di interrogativi cui Lip-
pi deve cercar risposte concrete ed efficaci.
Domande semplici come quella relativa a
Davids: perché lasciarlo in panchina?

Segue dalla prima

Racalbuto ha però spiegato di essersi attenu-
to al lodo Galliani, votato l’altro giorno di
soppiatto insieme alla legge Gasparri, nel
quale è scritto: «Se una squadra di Empoli,
qualunque essa sia, fa un gol al Milan, il gol
va annullato». Galliani ha respinto sdegnato
le insinuazioni secondo cui si tratterebbe del-
l’ennesima legge ad personam. L’Empoli co-
munque spera ancora nella salvezza, tant’è
vero che il presidente Corsi ha annunciato
l’acquisto di almeno 11 partite nel girone di
ritorno.
Inter-Perugia 2-1 Vieri con una doppietta fa
finalmente la pace col pubblico e in serata,
sempre con una doppietta, fa finalmente pa-
ce anche con la Canalis. Dopo i successi in
Uefa, il Perugia si conferma più efficace in
Europa che nel campionato italiano. Preso
atto di questa realtà, il presidente Gaucci ha
iscritto con decorrenza immediata la squa-
dra di Cosmi al campionato del Liechten-
stein.
Lazio-Juventus 2-0 Match molto interessan-
te anche dal punto di vista cromatico: le
divise celesti e rosa ricordavano da vicino un
vecchio incontro maschietti-femminucce
dell’asilo “Martiri di Capitalia” di Ladispoli.
Nonostante la battuta d’arresto, Lippi si è
affrettato a spiegare che la Juventus non è in

crisi, «anche se ci sono almeno 14 uomini
completamente fuori forma». L’unico a sal-
varsi è stato Del Piero, che sta tornando velo-
cemente al top e dovrebbe essere al massimo
per il cruciale match Juventus A-Juventus B
previsto a Chatillon nell’agosto 2007.
Lecce-Parma 1-2 Continua il momento ma-
gico del Lecce, che con questo risultato pone
le basi per una tranquilla salvezza nella pros-
sima serie B. Delio Rossi ha ammesso candi-
damente di aver sbagliato la tattica, mentre il
suo presidente ha candidamente ammesso
di aver sbagliato allenatore. Nel Parma anco-
ra sugli scudi Gilardino, che conferma il suo
momento di buonasorte dopo che in settima-

na aveva già vinto un vaso cinese alla trasmis-
sione di Guardì su Raidue.
Modena-Brescia 1-1 Un punto che sta bene
a tutte e due, come si erano ripromessi nel
prepartita De Biasi e Malesani concordando
i minuti in cui sarebbero stati segnati i gol.
L’unico non al corrente della gigantesca tor-
ta è stato Di Biagio, che verso la fine è stato
falciato dal compagno di squadra Martinez
mentre era lanciato in un solitario contropie-
de verso la porta avversaria. Baggio non ha
giocato ma non ha fatto mancare il suo inci-
tamento telefonando un coro di sostegno
all’intervallo insieme agli ospiti della casa di
riposo “Carlo Pellegatti” di Melzo.

Sampdoria-Siena 2-1 Dopo partita rovente
a causa della nuova maglietta mostrata da
Bazzani dopo il gol decisivo, che recava la
scritta: «Ebbene sì, sono innamorato dell’ar-
bitro Longhi». Lo stesso Longhi, commen-
tando alla moviola di «90˚» le immagini di
Bazzani, ha timidamente confessato che da
tempo divide un monolocale a Bogliasco col
bomber blucerchiato. Nel Siena il presidente
De Luca ha voluto sottolineare la dinamicità
dei suoi difensori in occasione del secondo
gol doriano, ingaggiandoli tutti per il prese-
pe vivente di Monteriggioni.
Udinese-Reggina 1-0 Increscioso strascico
della vittoria bianconera: mentre scrivo, il
pubblico del Friuli è ancora asserragliato su-
gli spalti a rivedere l’azione del gol sul maxi-
schermo, poiché nessuno riesce a credere
che possa aver segnato Jancker, e alcuni si
rifiutano di credere che esista Jancker. Il pre-
sidente reggino Foti, visibilmente contraria-
to per la sconfitta, ha riesonerato Colomba.
Chievo-Roma Non posso commentare que-
sta partita perché era trasmessa su Gioco
calcio. Purtroppo l’unico abbonato in Italia
a Gioco Calcio è il direttore Furio Colombo,
che ieri sera però guardava su Raiuno «La
meglio gioventù». Gli ricorda quando aveva
solo sessant'anni.

lunedignocchi@yahoo.it

QUELLI CHE...
UN POMERIGGIO
CON GIORGINO

Luca Bottura
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INGHILTERRA

Keegan panchina a rischio
Di Canio perde di misura

GERMANIA

Pari tra Colonia e Bayer
Stoccarda continua in testa

FRANCIA

Successi di Nizza e Le Mans
nel torneo dominato dal Monaco

SPAGNA

L’Atletico batte l’Espanyol
e si rilancia in classifica
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Continua la crisi del Manchester City.
La squadra di Kevin Keegan pareggia
0-0 sul campo dell'Everton e prosegue
un cammino senza vittorie tra
campionato e coppe che dura dallo
scorso 1 novembre. Non se la passa
meglio l'Everton che sta vedendo
spegnersi la stella di Rooney,
sostituito nell'intervallo. Nell'altro
posticipo della quindicesima giornata
della Premiership, sofferta vittoria per
il Southampton che batte 3-2 il
Charlton di Di Canio.

Solo un pareggio per il Bayer
Leverkusen sul campo del Colonia,
ultimo della classe. Uno zero a zero
striminzito nel posticipo domenicale che
lascia gli ospiti a tre punti dalla capolista
Stoccarda e i padroni di casa ancora
desolatamente in fondo alla Bundesliga.
Nell’altro incontro disputato ieri lo Shalke
04 ha piegato di misura (2-1) il Borussia
Moenchengladbach. In cima alla
graduatoria, dietro lo Stoccarda, il
Werder Brema che ha pareggiato il big
match di sabato col Bayern.

Nei posticipi domenicali della 17ª
giornata del campionato francese di
prima divisione successi casalinghi per il
Nizza (2-1 sul Montpellier) e Le Mans
(2-0 sul Guingamp). La classifica è
guidata dal Monaco che nell’anticipo di
venerdì scorso si era imposto sul
Marsiglia. La squadra del Principato,
allenata dall’ex juventino Didier
Deschamps, comanda con 39 punti
davanti al Lione, a quota 33, e al Paris St
Germain (che però ha disputato una
partita in più) con 31.

L’Atletico Madrid si riprende in fretta dal
ko subito nel derby con il Real battendo
in casa l’Espanyol 2-0 (doppietta di
Fernando Torres). Questi gli altri risultati
di ieri: Albacete-Racing Santander 4-0,
Maiorca-Valladolid 1-0, Real
Murcia-Villarreal 1-1, Siviglia-Saragozza
3-2. Dopo 15 giornate la classifica della
Liga è guidata dal Real Madrid con 33
punti. Sabato la squadra di Zidane e
Beckham si è imposta 2-1 sul campo del
a Barcellona grazie alle reti di Roberto
Carlos e Ronaldo.

Matteo Basile

GENOVA Assuefatti al calcio muscolare e tattico non
capita spesso di imbattersi in un Sampdoria-Siena.
Partita divertente, ricca di capovolgimenti di fron-
te, portieri sempre in allarme, ritmo frenetico ed
emozioni per 90’. Due neopromosse, protagoniste
di un bel campionato, che sono lo specchio degli
allenatori. Novellino e Papadopulo (grandi amici
fuori dal campo) sono personaggi schietti e sangui-
gni. Osservarli è uno spettacolo nello spettacolo:
sempre in piedi a muoversi, a gesticolare, a distribu-
ire urla a destra e a sinistra. Due tecnici che potreb-
bero ambire ad una panchina importante ma che
in settimana hanno denunciato i pregiudizi che
tengono lontani certi allenatori dal giro che conta.

La partita. Passano solo 18 secondi e Flachi va
in gol con un tocco d'astuzia su traversone di Dia-
na. Il Siena accusa il colpo, pare frastornato e ri-
schia di capitolare un paio di volte ma Rossi è
provvidenziale su Flachi prima e su Diana poi. I
blucerchiati reclamano anche per un fallo in area
di Cirillo su Bazzani sul quale l’arbitro Brighi (il
suo esordio in serie A non entusiasma), lascia pro-
seguire. Passato il momentaccio i toscani riorganiz-
zano le idee. Il norvegese Flo è molto mobile a
discapito dalla stazza. Poi cresce il centrocampo
con gli ex Cucciari (com'è strano il calcio, l'anno
scorso fuori rosa in serie B con la Samp, quest'an-
no titolare in A con il Siena... ) e D'Aversa, e come
conseguenza arriva il pareggio, grazie ad una puni-
zione deviata dalla barriera proprio di D'Aversa. Il
Siena ci crede ed in chiusura di frazione ci vuole il
miglior Antonioli per respingere un colpo di testa
di Flo.

Nella ripresa la gara non cala d'intensità e l'epi-
sodio clou arriva dopo 27 minuti: cross di Zenoni
dalla destra, splendida rovesciata volante di Flachi
che si stampa sulla traversa e deviazione in rete di
Bazzani nonostante il disperato intervento di Ros-
si. Protesta il Siena, non tanto per il gol di Bazzani
(la palla era nettamente entrata), quanto per la
posizione del centravanti blucerchiato, in netto fuo-
rigioco al momento della conclusione di Flachi.
«Rivedendo l'episodio ero effettivamente in fuori-
gioco» conferma lo stesso Bazzani a fine gara. Non
si dà pace Papadopulo: «Prendiamo i complimen-
ti, ma per una svista colossale del guardalinee tor-
niamo a casa a mani vuote». Festeggia invece No-
vellino, settimo in graduatoria ed al quinto risulta-
to utile consecutivo.

LECCE: Poleksic, Siviglia, Sil-
vestri, Stovini, Abruzzese (34'
st Konan), Cassetti, Ledesma,
Piangerelli (38' st Giacomaz-
zi), Tonetto, Bojinov (32' pt
Amelia), Chevanton.

PARMA: Frey, Bonera, Can-
navaro, Ferrari, Junior, Baro-
ne, Donadel, Marchionni (41'
st Filippini), Morfeo (36' st
Nakata), Bresciano (36' st Car-
bone), Gilardino.

ARBITRO: Bergonzi.

RETI: nel st 2' Gilardino, 24'
Chevanton (su calcio di rigo-
re), 33' Gilardino.

NOTE: al 33' del pt Amelia ha
parato un rigore calciato da
Morfeo; ammoniti Gilardino, Sil-
vestri, Morfeo, Donadel, Ko-
nan.

INTER: Toldo, Cordoba (19' pt
Brechet), Adani, Gamarra,
J.Zanetti, C.Zanetti (10' st Al-
meyda), Emre (27' st Lamou-
chi), Pasquale, Vieri, Cruz, Kily
Gonzales.

PERUGIA: Tardioli, Diamoute-
ne, Nasto, Ignoffo (42' st Gatti),
Zè Maria, Tedesco, Obodo, Fu-
sani, Grosso, Margiotta, Bo-
troyd (34' pt Berrettoni).

ARBITRO: Farina.

RETI: nel pt 25' Vieri; nel st 35'
Vieri, 43' Tedesco.

NOTE: angoli 7-0 per il Peru-
gia. Recupero: 3' e 3'. Ammoni-
ti: Berrettoni, J.Zanetti e Ignof-
fo per gioco falloso. Spettatori:
60mila circa.

BOLOGNA: Pagliuca, Zaccar-
do (24' st Troise), Natali, Gam-
berini, Nervo, Amoroso, Coluc-
ci, Moretti, Signori (42' st Lovi-
so), Pecchia (14' st Guly), Ros-
sini.

ANCONA: Scarpi, Bilica (36'
pt Esposito), Viali, Milanese,
Daino (15' st Di Francesco), An-
dersson, Carrus, Russo (1' st
Ganz), Sommese, Luiso, Pan-
dev.

ARBITRO: De Santis.

RETI: nel pt' 2' autorete di Bili-
ca, 28' Nervo; nel st 2' Signori,
25' autorete di Troise, 34' Pan-
dev.

NOTE: espulso: 46' st Milane-
se. Ammoniti: Moretti, Viali,
Rossini e Ganz.

LAZIO: Peruzzi, Stam, Negro,
Mihajlovic (12' st Couto), Faval-
li, Fiore, Albertini, Gianniched-
da, Muzzi (26' pt Liverani), Cor-
radi, Lopez (33' pt Oddo).

JUVENTUS: Buffon, Thuram,
Legrottaglie, Montero (1' st Fer-
rara), Zambrotta, Appiah, Tac-
chinardi, Camoranesi (1' st Ma-
resca), Nedved, Del Piero, Tre-
zeguet (1' st Di Vaio).

ARBITRO: Bolognino.

RETI: nel pt, 21' Corradi, 48'
Fiore.

NOTE: angoli 7-3 per la Juven-
tus. Recupero: 3' e 3'. Ammoni-
ti: Montero per gioco falloso.
Spettatori: 70.000.

EMPOLI: Bucci, Belleri, Criba-
ri, Pratali, Cupi (21' pt Lanzaro;
39' st Carparelli), Ficini, Grella,
Buscè, Cappellini (14' st Fog-
gia), Di Natale, Rocchi.

MILAN: Dida, Costacurta, Ne-
sta, Maldini, Pancaro, Gattuso
(43' st Brocchi), Pirlo (29' st
Kakà), Seedorf, Rui Costa (37'
st Ambrosini), Tomasson, She-
vchenko.

ARBITRO: Racalbuto.

RETI: nel st 36' Kakà.

NOTE: angoli 7 a 2 per il Milan;
ammoniti: Nesta, Shevchenko
e Pratali per gioco falloso. Re-
cupero: 1' e 3'. Spettatori:
9.514 paganti per un incasso
di 280.265 euro (abbonati
3.277, quota 53.454,70).

Giuseppe Caruso

MILANO Tre punti sudati e per que-
sto ancora più pesanti. L'Inter di
Zaccheroni continua la sua striscia
positiva (quinta vittoria consecuti-
va, 16 punti in sei partite) con un
pizzico di fortuna e tanta determi-
nazione.

Al Perugia non resta altro che il
rammarico per non aver portato
via il punto che in fin dei conti
avrebbe meritato e la convinzione
di non valere il terz’ultimo posto
che attualmente occupa. Gli umbri
hanno disputato un ottimo incon-
tro, difendendosi con discreto ordi-
ne e cercando di colpire appena ne
avevano la possibilità. Il tandem
d'attacco Margiotta-Botroyd, due
punte centrali di peso, schierato all'
inizio da Cosmi, dimostrava la vo-
lontà della squadra ospite di voler
cercare la rete.

Sull'altra sponda Zaccheroni ha
invece dovuto fare i conti con i tan-
ti infortunati che in ogni stagione
segnano il campionato dell'Inter.
Oltre agli indisponibili della setti-
mana, il tecnico nerazzurro ha do-
vuto rinunciare in corso d'opera a
tre pedine importanti quali Cordo-
ba, C.Zanetti ed Emre, usciti dal
campo per infortuni di diversa natu-
ra e gravità. Quello messo peggio è
il centrocampista italiano, fuori co-
me minimo un mese, mentre Cor-
doba salterà sicuramente la sfida de-
cisiva di Kiev in Champions Lea-
gue.

Il tecnico di Cesenatico, rispet-
to alla gara con la Juventus, ha la-
sciato fuori Martins, affiancando a
Vieri e Cruz il redivivo Kily Gonza-
les (buona prova la sua) ed inseren-
do Emre in mediana al posto di
Almeyda. L'Inter è partita lentamen-
te, in sofferenza per la buona orga-
nizzazione difensiva del Perugia,
bravo a lasciare pochissimi spazi.
Poi è salita di tono, trascinata da un
Emre effervescente e da un Cruz
che non fa mai giocate banali e che
anche quando non segna riesce ad
essere importantissimo per i suoi. Il
primo gol di Vieri (con la doppietta
di ieri 12 reti al Perugia in carriera)
nasce proprio da una palla difesa
dal piccolo turco e smistata all'ar-
gentino, che ha poi sapientemente
servito il sinistro del bomber di Pra-
to.

Il periodo migliore dell'Inter ini-

zia proprio dopo il gol del vantag-
gio, perché il Perugia non capisce
più che tipo di partita deve fare ed i
nerazzurri li schiacciano, senza pe-
rò chiudere l'incontro. Intanto i tec-
nici hanno già fatto un cambio a
testa, con Brechet al posto di Cordo-
ba e Berrettoni al posto di Botroyd
infortunato.

Nel secondo tempo le cose cam-
biano, il Perugia spinge con sempre
maggiore convinzione grazie alla

saggezza tattica di Zè Maria ed alle
incursioni del neo entrato Berretto-
ni, che semina scompiglio nella re-
troguardia nerazzurra. Adesso sono
gli uomini di Zaccheroni a non sa-
pere interpretare la partita, fermi a
metà strada tra una tattica difensiva
e la ricerca della seconda rete. Gli
ospiti crescono e Margiotta scheg-
gia l'esterno del palo, facendo veni-
re i primi brividi ai già infreddoliti
tifosi nerazzurri. Ma proprio quan-

do gli umbri sembrano ormai vicini
al pareggio e la difesa dell'Inter spaz-
za ogni pallone senza provare a gio-
carlo, arriva il raddoppio di Vieri.

A favorirlo è uno svarione della
difesa ospite che si fa trovare scoper-
ta su un calcio d'angolo. Bobogol,
servito ancora da Cruz, arriva solo
davanti a Tardioli e lo batte con un
sinistro calibrato. Sembra finita, ma
il Perugia non è d'accordo e Giovan-
ni Tedesco riapre l'incontro con un

gol a due minuti dalla fine. L'Inter
soffre terribilmente nel finale e Mar-
giotta ha sulla testa la palla del pa-
reggio, grazia anche alla gentile col-
laborazione della difesa nerazzurra
che lo lascia solo in mezzo all'area:
il centravanti del Perugia però man-
da fuori. E' l'ultimo tentativo degli
ospiti, poi arriva il fischio finale di
Farina che permette all'Inter di ini-
ziare a pensare a Kiev senza lasciarsi
alle spalle rimpianti.

sabato

Milan e Juve sono già agli ottavi,
Lazio e Inter dovranno conquistarsi
la qualificazione nell’ultimo turno.
Domani ci prova Mancini a Praga,
mercoledì sarà la volta di Zacchero-
ni a Kiev. E contro la Dinamo Kiev,
nella gara che deciderà il futuro in
Europa, vedremo di che pasta è fat-
ta l’Inter. Nel gruppo B Lokomotiv
Mosca in testa con 8 punti, Arsenal
e Inter a 7, chiude la Dinamo con 6.
A Kiev sarà un match «dentro o
fuori» e si giocherà nelle peggiori
condizioni ambientali e climatiche.
Proprio lì, a due passi dal laborato-
rio del colonnello Lobanovski, la Di-
namo cercherà di rendere onore al-
la memoria dell’ex tecnico con una
vittoria che significherebbe qualifi-
cazione a prescindere dal risultato
di Arsenal-Lokomotiv. La squadra
allenata dall’ex sampdoriano
Mikhailichenko, forse il miglior

prodotto della scuola del Colonnel-
lo, per completezza e capacità di
adattamento a più ruoli, condurrà
il gioco perché deve vincere, ma
non sarà un arrembaggio. Il gioco
della Dinamo è arioso, basato sul
possesso palla e improvvise ripar-
tenze. Una formazione che predili-
ge giocare palla a terra ma che di-
venta pericolosa nei calci da fermo
per le mischie e i suoi micidiali col-
pitori di testa. La difesa nerazzurra
dovrà prestare attenzione soprattut-
to a Shatskikh e Belkevich, gli uomi-
ni di punta di Mikhailichenko.
 fra.car.
IL PROGRAMMA:
domani (20,45)
Sparta Praga-Lazio SkySport2
Milan-Celta Vigo Sky/Calcio9
Mercoledì (20,45)
Dinamo Kiev-Inter Canale5
Juventus-Olympiakos SkySport2

Samp-SienaAveva promesso che avrebbe esultato, e
invece ancora una volta Christian Vieri
si è esibito nella solita reazione
contenuta, ancora troppo contenuta
secondo alcuni, dopo i due gol rifilati al
Perugia: fanno 98 in totale in maglia
nerazzurra, 7 in otto partite di
campionato, quattro gare di fila a segno.
Nel dopopartita, però, il bomber
dell'Inter ha precisato una volta di più
che «non sono assolutamente teso». Al
contrario, «io sono sempre felice quando

faccio gol, ci mancherebbe, e avendo
fatto due gol oggi sono molto contento:
poi ci sta anche che uno non sorrida più
di tanto, ma ciò non significa che io non
sia tranquillo. Non bisogna cercare
sempre le polemiche o il perchè delle
cose, anche se quando c'è di mezzo Vieri
è facile farlo».
«L'importante per me è riuscire ad

allenarmi sempre bene - ha chiarito
Vieri - cosa che non è successa a
settembre per il problema alla caviglia e
la settimana scorsa per via del dolore
alla schiena. Quando però riesco ad
allenarmi bene, come questa settimana,
sto bene e segno».
Che cosa è cambiato dai tempi di Hector
Cuper? Vieri prova la risposta

diplomatica: «Non è cambiato niente,
Zac e Cuper sono due grandi allenatori».
Poi, però, aggiunge: «Forse sono
cambiati la mentalità e il modo di
giocare: ora giochiamo con tre punte,
prima no. Ma la squadra è sempre stata
forte, e ora giochiamo pure abbastanza
bene».
Capitolo Champions League, mercoledì
c’è la trasferta a Kiev «Sarà una partita
da vincere assolutamente, servirà una
grande prestazione».

ieri pomeriggio

Qualificazione in Champions
Lazio e Inter si giocano tutto

Bel calcio a Marassi
con polemica finale

LECCE 1
PARMA 2

INTER 2
PERUGIA 1

BOLOGNA 3
ANCONA 2

LAZIO 2
JUVENTUS 0

EMPOLI 0
MILAN 1

Vieri-bis schiaccia un ottimo Perugia
Quinta vittoria di fila dell’Inter di Zaccheroni. Ma gli umbri avrebbero meritato un punto

Aveva detto che
avrebbe esultato

Invece Vieri
ieri protagonista

di due gol
ha manifestato

la sua felicità
in modo

contenuto
Come sempre

Bobo rivela: «Non esulto ma sono sereno»
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SCI/1

Alla Goetschl il primo Super G
In Canada doppietta austriaca

SCHERMA

In Coppa del mondo di fioretto
domina Sanzo, secondo Baldini

BASKET

Cadono la Skipper e Montepaschi
La Scavolini le aggancia in testa

SCI/2

Prima vittoria di Solbakken
Il norvegese mette dietro Maierfla

sh

L'ex campionessa del mondo Renate
Goetschl (nella foto) ha vinto ieri a Lake
Louis in Canada il primo super gigante
femminile della stagione di Coppa del
mondo di sci. L'austriaca ha messo a
segno un tempo di 1’14”98. Al secondo
posto si è piazzata un'altra austriaca,
Michaela Dorfmeister, con 1’15”49. Terza
è stata la tedesca Hilde Gerg con 1’15”66.
Per trovare un'italiana bisogna scendere
al 24˚ posto della classifica della gara,
occupato la Lucia Recchia con 1’17”06,
mentre Barbara Kleon è arrivata 29ª.

A Vienna nella seconda prova stagionale della
Coppa del Mondo individuale maschile di
fioretto, gli azzurri hanno dominato in pedana
con Salvatore Sanzo irresistibile vincitore, con
Andrea Baldini secondo assoluto e con
Andrea Cassarà ottimo quinto. Sanzo, ex
campione mondiale individuale nel 2001 a
Nimes, attuale campione mondiale a squadre
e numero 4 del ranking della federazione
internazionale, in semifinale ha sconfitto per
15-11 il francese Brice Guyart (numero 10 del
ranking), poi in finale il giovanissimo
compagno di squadra Baldini per 15-12.

UDINESE: De Sanctis, Bertot-
to, Sensini, Kroldrup, Jankulo-
vski, Muntari, Pinzi, Manfredini
(36'pt Alberto; 38' st
Nomvethe), Jorgensen, Iaquin-
ta (23' st Jancker), Fava.

REGGINA: Belardi, Jiranek,
Torrisi (1' st Giacchetta), Sottil
(24' st Martinez), Mesto, Baioc-
co, Tedesco, Falsini, Cozza
(29' st Mozart), Bonazzoli, Di
Michele.

ARBITRO: Collina.

RETE: nel st 42' Jancker.

NOTE: recupero 3' e 5'. Ango-
li: 3 a 0 per l'Udinese. Ammoni-
ti: Alberto, Jankulovski e Tede-
sco per gioco falloso; Falsini
per gioco non regolamentare.
Spettatori: 16.000.

Risultati della 12ª giornata di andata del
campionato di serie A di basket.
Benetton Treviso-Air Avellino 89-66,
Oregon Cantù-Tris Reggio Calabria 87-78
( giocate sab), Skipper Bologna-Snaidero
Udine 91-99, Pompea Napoli-Breil Milano
88-73, Metis Varese-Mabo Livorno 83-80;
Euro Roseto-Montepaschi Siena 96-91,
Lauretana Biella-Lottomatica Roma
88-74, Coop Nordest Trieste-Scavolini
Pesaro 90-97, Sicilia Messina-Teramo
Basket 89-85. In classifica Pesaro
aggancia Siena e Bologna.

Prima vittoria in carriera per Bjarne
Solbakken. Nel super-G di Beaver Creek
(Colorado), valido per la Coppa del
Mondo di sci, il norvegese ha battuto di
39 centesimi l'austriaco Hermann Maier
che ieri ha compiuto 31 anni ed ha
consolidato il primato nella classifica
generale di Coppa. Terzo si è piazzato
l'altro austriaco Hans Knauss, che ha
preceduto di appena 8 centesimi
l'azzurro Peter Fill. Molto più lontani gli
altri italiani: 22˚ Alessandro Fattori, 27˚
Michael Gufler. 31˚ Kristian Ghedina.

CHIEVO: Frezzolini; Moro,
Barzagli, D'Anna, Malagò; Se-
mioli (23’ st Pellissier), Perrot-
ta, Morrone, Franceschini (31’
st Lanna); Cossato (37’ st Scul-
li), Amauri

ROMA: Pelizzoli; Zebina, Sa-
muel, Chivu; Mancini, Tomma-
si, Emerson, Lima; Totti (42’ st
De Rossi); Carew, Cassano

ARBITRO: Bertini

RETI: nel st 22’ Totti, 25’ Man-
cini, 27’ Cassano

NOTE: ammoniti Totti, Morro-
ne, Moro, Mancini e Malagò.
Calci d’angolo 4 per parte

BOLOGNA Il Bologna si cava per un momento dagli
impicci di fondo classifica, vince uno scontro decisi-
vo, importantissimo per il particolare momento sta-
gionale, ma dal 3-0 si fa rimontare dal modesto
Ancona sul 3-2 e alla fine Pagliuca salva il risultato.

La vittoria, la seconda dell'anno dopo quella
sull'Udinese (2-0) del 21 settembre, consente ai ros-
soblù di mettersi cinque avversari alle spalle e affian-
care la Reggina al sest’ultimo posto, ma l'analisi non
può soffermarsi solo sul ritorno al successo, coinci-
so con i rientri di Beppe Signori, Nervo (entrambi
in gol, dopo la clamorosa autorete di Bilica) e di
Zaccardo, e sul balzo in una classifica cortissima.
Deve osservare anche il blocco negativo dopo il 3-0
che ha attanagliato menti e gambe, consentendo
prima il gol che ha riacceso le speranze anconetane,
su un autogol di Troise (in rete nella propria porta
appena entrato in campo) e poi il secondo sigillo su
un numero formidabile di Pandev.

Un problema tutto di squadra? Forse. Ma anche
Mazzone ci ha messo del suo: cambiando Zaccardo
prima di un calcio piazzato, sul quale poi proprio
Troise ha infilato la propria rete. E poi togliendo un
Pecchia brillante e ancora tonico con un Guly non
in forma, quando Signori e lo stesso Nervo, il miglio-
re in campo, sembravano stanchi. Ma va detto an-
che che l'Ancona, contro cui giocano una serie di
numeri tutti negativi, non è affatto una squadra
morta. È volenterosa e capace di provare a raddrizza-
re una partita ormai finita.

Il Bologna ha pescato il jolly al 2', quando su
un'azione sfumata in area Bilica, non nuovo a impre-
se del genere, ha spazzato la palla verso il corner, ma
ha calciato con violenza dentro la propria porta. Al
28' l'invenzione di Nervo, su una palla rimbalzante,
con splendido pallonetto dal vertice destro dell'area,
imparabile. La partita sembrava chiudersi definitiva-
mente al 2' st, quando Amoroso ha servito Signori
che ha chiuso in gol, il 184˚ in serie A. Ma il Bologna
si è seduto e l'Ancona è risorto. Prima con Carrus,
poi con Ganz, ha cercato il gol, negato da Pagliuca.
E mentre una parte dei tifosi marchigiani stava ab-
bandonando lo stadio, protestando, è venuta l'auto-
rete di Troise, con un disgraziato controllo di petto
su innocua punizione di Viali. Il difensore era appe-
na entrato, e Signori si era rivolto a Mazzone dicen-
do: «Perché un cambio su una punizione?». Dalle
riprese tv, è sembrato che Mazzone si scusasse, ma
poi il tecnico ha smentito l'episodio. Al 34' Pandev
ha saltato Troise, ha messo a sedere Gamberini e ha
chiuso in rete con un potente sinistro. Alla fine è
Pagliuca a evitare il 3-3 su Viali e ancora su Pandev.

SAMPDORIA: Antonioli, Ze-
noni, Conte, Falcone, Bettari-
ni, Diana, Volpi, Donati, Zivko-
vic (38' st Carrozzieri), Bazza-
ni, Flachi (45' st Palombo).

SIENA: Rossi, Cirillo (31' st La-
zetic), Delli Carri (44' st Rubi-
no), Mignani, Cufrè, Taddei,
D'Aversa, Cucciari, Guigou
(37' st Menegazzo), Flo, Vento-
la.

ARBITRO: Brighi.

RETI: nel pt. 1' Flachi, 38'
D'Aversa; nel st 27' Bazzani.

NOTE: angoli 6 a 4 per la Sam-
pdoria. Recupero: 1' e 3'. Am-
moniti: Conte, Cufrè, Bazzani,
Cucciari e Cirillo. Espulso: 43'
st Donati. Spettatori: 25mila cir-
ca di cui 4147 paganti per un
incasso loro di 59674,88 euro.

MODENA: Ballotta, Pivotto,
Cevoli, Ungari, Ponzo (14' st
Kamara), Marasco, Milanetto,
Balestri, Allegretti (14' st Cam-
pedelli), Vignaroli (34' st Tal-
do), Amoruso.

BRESCIA: Agliardi, Martinez,
Di Biagio, Dainelli, Pisano, Fi-
lippini A., Brighi, Matuzalem,
Mauri (38' st Gonzales), Carac-
ciolo, Maniero (25' st Bachini).

ARBITRO: Paparesta.

RETI: nel st 36' Taldo, 38' Ba-
chini.

NOTE: angoli 5-2 per il Bre-
scia. Recupero: 2' 3'. Ammoni-
to Matuzalem per gioco scorret-
to. Spettatori: 15mila circa.

Francesco Luti

Non si chiamano più Luciano e
Manfredini. Gli “eroi della fascia”
del Chievo hanno oggi la faccia un
po’ spaurita di Semioli e Franceschi-
ni, ma poco importa. Nelle giorna-
te “buone”, quelle in cui la voglia di
correre non finisce per litigare con
gli schemi di Del Neri, il risultato
non cambia. Il Chievo gioca. Se ne
accorge anche sua maestà la Roma,
salita per la verità al Bentegodi con
atteggiamento tutt’altro che regale.
Tanta umiltà per tenere testa al rit-
mo forsennato imposto dai padro-
ni di casa sin dalle prime battute.
Un tiro in porta (di Chivu su puni-
zione) in quarantacinque minuti
più recupero. Insomma tutto tran-
ne che la passeggiata annunciata dai
soliti ben informati.

Capello, indisponibile Dacourt
e infortunato De Rossi, rigetta nella
mischia il povero Tommasi, lonta-
no anni luce dai tempi di una parti-
ta vera. La Roma però non fa fatica
solo al centro. Dalle fasce iniziano a
piovere cross sempre più invitanti e
in un paio di circostanze ci vuole
tutta l’esperienza di Samuel per ri-
solvere la situazione. Al 38’ ci vuole
anche una buona dose di fortuna
perché, sull’ennesimo traversone
piovuto nel cuore dell’area gialloros-
sa, Franceschini è il più veloce di
tutti e solo l’incrocio dei pali rispar-
mia a Pellizzoli e compagni la quin-
ta rete stagionale. Nel frattempo
Totti (nervoso) ha già trovato il
tempo di farsi ammonire, Cassano
ha avuto la possibilità di alternare
come solo lui sa, momenti di alta
scuola ai capricci di un ragazzino
viziato, e Carew di dimostrare tutta
la sua abilità non solo in fase offensi-
va.

Proprio il gigante norvegese
inaugura il secondo tempo della Ro-
ma con un bel colpo di testa sventa-
to da Frezzolini. Primo segnale del-
le nuove e offensive intenzioni dei
giallorossi per la ripresa. E le cose
cambiano davvero. Il tempo per Li-
ma di accartocciarsi sul pallone a
due passi dalla linea di porta per
evitare l’ultima vera insidia e la Ro-
ma sale in cattedra. Il calo fisico del
Chievo aiuta, ma fondamentali ri-
sultano le giocate super dei campio-
ni giallorossi. Scambio di cortesie.
al 66’ Mancini prepara per Totti un
pallone facile facile da spingere in

rete, tre minuti più tardi Totti pesca
con un lancio millimetrico lo stesso
Mancini bravo a chiudere in diago-
nale; altri due giri d’orologio e anco-
ra l’ex panchinaro del Venezia invi-
ta alla festa Cassano che chiude di-
scorso e partita con un destro al
volo. L’impressione è quella di uno
strapotere assoluto. Cancellata, an-
cora una volta un’oretta abbondan-

te di gioco “così e così”, attraverso
cinque minuti di calcio stellare. Co-
me al derby. Quando decide di acce-
lerare insomma la squadra di Capel-
lo lo fa con una sicurezza impressio-
nante, a discapito di tutto ciò che
trova sulla sua strada e gli ultimi
venti minuti diventano poco più di
una passarella proprio nella dome-
nica in cui Capello aveva pescato il

miglior Chievo della stagione.
La testa di Totti e compagni cor-

re già al prossimo impegno di cam-
pionato (in notturna col Modena)
che, complice la sosta forzata del
Milan, potrebbe regalare ai giallo-
rossi un primo posto solitario im-
portante sotto il profilo psicologi-
co. Quella del Chievo è già a Reggio
Calabria, dove si tornerà a giocare

contro avversari umani e correre di
più tornerà a contare qualcosa.
Quella degli ottomila tifosi della Ro-
ma saliti a Verona è divisa tra chi
riesce a restare coi piedi per terra e
chi ha già iniziato a sognare di nuo-
vo. Tra loro anche qualcuno con lo
striscione: «Ma quale Padania, il
Nord è Salò». Ma prima di perderla
bisogna averla, la testa.

Bologna-Ancona

CHIEVO 0
ROMA 3

UDINESE 1
REGGINA 0

SAMPDORIA 2
SIENA 1

In casa Lazio sembra avvicinarsi un possibile
terremoto societario. A procurarlo sarebbero
gli esponenti della cordata di San Marino
che, attraverso il loro rappresentante
Maurizio Riccardi, si dicono sicuri di poter
portare sostanziose novità. «Siamo più
convinti di prima - premette l'avvocato
Riccardi - anzi, per il 22 dicembre (giorno
della attesa conferenza stampa dove si
dovrebbe annunciare la data dell'ingresso)
un invito formale andrà diretto al dottor
Luca Baraldi che, se si dovessero verificare le

condizioni, verrebbe a far parte del nostro
auspicabile gruppo dirigente».
«Sia ben chiaro - prosegue il procuratore di
San Marino - che la funzione del dottor
Baraldi non sarebbe certo quella di spalmare
o gestire, pianificandoli, i crediti-debiti
esposti, bensì di sviluppare in concreto un
piano economico di investimento specifico
del settore calcistico della Lazio».

Lo stesso invito, inoltre, il gruppo di San
Marino lo rivolgerà all'attuale
amministratore delegato Giuseppe Matteo
Masoni, il quale, il giorno della
presentazione della prossima Assemblea dei
soci convocata del 18 e 19 dicembre per
deliberare l'aumento di capitale (a forte
rischio di insuccesso), aveva direttamente
chiamato in causa la cordata di San

Marino. «Prendo atto dell'attenzione
mostrata dal dottor Masoni - spiega
Riccardi nel suo comunicato - e lo ringrazio
per l'invito». «La nostra totale trasparenza
e attendibilità - aggiunge - sarà ancor di più
soddisfatta con le argomentazioni e le
concretezze che saranno sviluppate in
tale appuntamento».
Nelle ultime settimane, comunque, la
cordata sanmarinese avrebbe raccolto una
quantità d'azioni superiore al 15% e il 22
dicembre potrebbe rivelare tutto ciò.

Marco Fiorletta

Il 2 dicembre 1973 sul campo del
Legnago (provincia di Verona) è
in programma il derby veneto di
serie D con l'Adriese. A dirigere
l'incontro è stato chiamato l'arbi-
tro Grilli di Macerata che diligente-
mente si mette in viaggio. Purtrop-
po la giacchetta nera sbaglia desti-
nazione e si reca a Legnano (pro-
vincia di Milano). Il signor Grilli si
accorge dell'errore solo alle 14, pro-
prio quando arriva a Legnano: la
partita Legnago-Adriese viene rin-
viata.

A Milano si gioca il derby, il nostro Kim nota
«Ottantamila persone, un freddo cane e Giubertoni: il
derby milanese è stato caratterizzato da questi tre ele-
menti. Ottantamila persone che dimostrano come il tifo
sopravviva a qualsiasi restrizione, superi ogni avversità;
un freddo cane che c'era ma non c'entrava; Giubertoni
che c'era e centrava. Non è un errore, centrava nel senso
che centrava le gambe di Rivera. Non ha sbagliato un
colpo che è uno: ogni botta che Giubertoni tirava, Rive-
ra se la prendeva». La partita finisce 2-1 per l’Inter.
Gol di Boninsegna e Facchetti, per i rossoneri rete di
Benetti.

Il sorprendente Napoli vince in
trasferta con la Roma (1-0 gol di
Braglia). Erano sei anni che i cam-
pani non battevano i giallorossi
all’Olimpico. Non porta bene, in
casa Roma, il cambio di allenatore
con Nils Liedholm che aveva da
poco preso il posto di Scopigno. Il
Napoli conserva un punto di van-
taggio in classifica su Inter e Juven-
tus. Sonante la vittoria dei bianco-
neri sul Verona 5-1: due gol di
Cuccureddu, uno ciascuno per
Causio e Bettega, più un'autorete
di Bet.

L'Italia del tennis strappa a
Reggio Emilia un 3-2 alla Francia

nella Coppa del Re (l’attuale Coppa Europa). Alla
fine risulta decisivo il punto del doppio giocato dagli
azzurri con «determinazione feroce, con rabbia e per i
galletti è sceso subito il buio». Il punteggio è chiaro:
6-0, 6-1, 6-3. Ora Panatta e Zugarelli sono attesi dalla
finale di Hannover contro la Svezia di Borg.

Quarantamila lettori di Autosprint e i visitatori di
“Gio '70” alla Fiera di Bologna votano la piccola Fiat
126 come “Automobilissima del 1973” principalmen-
te per le doti «brillanti, che si accompagnano all'econo-
mia dei consumi e all'agilità nel traffico». Per gli argen-
tini, invece, la vettura dell'anno è la Fiat 125.

Tripletta rossoblù
ma con brivido

ieri sera

MODENA 1
BRESCIA 1 L’auto da battere

si chiama «126»

Cinque minuti di Roma gelano il Chievo
Veronesi bene nel primo tempo poi decidono i gol in fila di Totti, Mancini e Cassano

Cassano sfugge
al controllo

di Moro
nella gara
di ieri sera

al Bentegodi
vinta dalla Roma

sul Chievo

Lazio, gruppo San Marino pronto ad entrare
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FIORENTINA

Travolta ad Ascoli 4-0
Cavasin vicino all’esonerofla

sh

La Fiorentina perde per quattro a
zero ad Ascoli e, in campo si vede
per un tempo solo. La pesante
sconfitta mette ancor più a
repentaglio la già traballante
panchina di Cavasin (nella foto). Sì,
perché adesso Cavasin, alla
Fiorentina dall’anno scorso in
sostituzione di Vierchowod, rischia
sul serio e anzi, secondo i soliti bene
informati, la società viola avrebbe
già deciso il suo esonero. Che
verrebbe annunciato oggi.

PROSSIMA SCHEDINA TOTOGOL
concorso n.18 del 14.12.2003

C2B

PROSSIMA SCHEDINA TOTOCALCIO
concorso n. 30 del 14 dicembre 2003

ANCONA - LAZIO
BOLOGNA - INTER
BRESCIA - EMPOLI
JUVENTUS - PARMA
REGGINA - CHIEVO
ROMA - MODENA (Ore 20:30)
FIORENTINA - VENEZIA
LIVORNO - ATALANTA
PIACENZA - TORINO
CATANIA - NAPOLI
SALERNITANA - TERNANA
TREVISO - PESCARA
TRIESTINA - CAGLIARI
VICENZA - PALERMO

C2C

TOTOGOL N. 17 DEL 07-12-2003

BOLOGNA-ANCONA.............. (3-2) ......... 1
LECCE-PARMA ..................... (1-2) ......... 2
SOUTHAMPTON-CHARLTON (3-2) ......... 6
ASCOLI-FIORENTINA ............ (4-0) ......... 7
MESSINA-GENOA ................. (4-0) .......11
GUALDO-GROSSETO............ (3-1) .......21
REGGIANA-CESENA.............. (2-2) .......27
TERAMO-BENEVENTO .......... (2-2) .......30
CHIEVO-ROMA................ (0-3) .....36

QUOTE
Montepremi .................. 2.619.135,63
Nessun 8+1 ..................................
Nessun 8 .....................................
Ai 7 ................................. 1.621,00
Ai 6..................................... 44,00

C2ASerie B

ASCOLI - FIORENTINA .................. 4-0
ATALANTA - BARI ....................... 2-0
AVELLINO - COMO ...................... 0-0
CAGLIARI - VERONA .................... 1-1
LIVORNO - CATANIA .................... 2-2
MESSINA - GENOA ...................... 4-0
PALERMO - ALBINOLEFFE ............. 2-1
PESCARA - VICENZA.................... 0-0
SALERNITANA - TREVISO .............. 0-0
TERNANA - PIACENZA .................. 2-0
TORINO - TRIESTINA ................... 1-1
VENEZIA - NAPOLI ...................... 0-0

SQUADRA P G V N P RF RS

TOTOCALCIO N.28 DEL 07-12-2003
BOLOGNA - ANCONA ...................... 1
LECCE -PARMA ............................ 2
MODENA - BRESCIA....................... X
SAMPDORIA - SIENA ...................... 1
UDINESE - REGGINA....................... 1
ATALANTA - BARI.......................... 1
PALERMO - ALBINOLEFFE ................ 1
SALERNITANA - TREVISO................. X
TORINO - TRIESTINA ...................... X
ASCOLI - FIORENTINA ..................... 1
MESSINA - GENOA......................... 1
TERNANA - PIACENZA..................... 1
VENEZIA - NAPOLI ......................... X
CHIEVO - ROMA............................ 2

QUOTE
Montepremi .................. 2.469.135,36
Montepremi “9” ................ 609.298,31
Ai 14................................ 1.549,00
Ai 13 ................................... 55,00
Ai 12..................................... 6,00
Ai 9..................................... 96,00

CLASSIFICA SERIE B

Aglianese - Bellaria I............ 0-1
Carrarese - Sansovino......... 2-1
Cuoiopelli - Castelnuovo...... 0-0
Gualdo - Grosseto .............. 3-1
Imolese - Fano.................... 0-1
Ravenna - Tolentino............ 1-1
Rosetana - Forlì .................. 1-1
Sangiovannese - Gubbio .....1-0
San Marino - Montevarchi...1-0

San Marino ...26
Gualdo ........ 25
Forlì ........... 23
Sangiovannese 23
Grosseto ...... 22
Fano .......... 21
Aglianese .....20
Castelnuovo ..19
Bellaria I. .....18

Cuoiopelli ....18
Gubbio ........ 18
Ravenna ...... 18
Tolentino .....17
Imolese ....... 17
Rosetana .....14
Sansovino ....13
Montevarchi ..11
Carrarese .....10

PROSSIMO TURNO

ALBINOLEFFE - MESSINA Domenica 15,00
BARI - COMO Domenica 15,00
CATANIA - NAPOLI Domenica 15,00
FIORENTINA - VENEZIA Domenica 15,00
GENOA - AVELLINO Domenica 15,00
LIVORNO - ATALANTA Domenica 15,00
PIACENZA - TORINO Domenica 15,00
SALERNITANA - TERNANA Domenica 15,00
TREVISO - PESCARA Domenica 15,00
TRIESTINA - CAGLIARI Domenica 15,00
VERONA - ASCOLI Domenica 15,00
VICENZA - PALERMO Domenica 15,00

Alto Adige - Sassuolo.......... 2-1
Biellese - Pro Vercelli .......... 1-1
Cremonese - Mantova......... 0-0
Ivrea - Belluno .................... 4-1
Legnano - Pizzighettone...... 1-1
Meda - Olbia....................... 1-1
Monza - Montichiari............ 1-1
Palazzolo - Savona.............. 0-2
Valenzana - Pro Sesto......... 1-1

Pro Sesto .....28
Alto Adige ....26
Valenzana ....26
Cremonese ...24
Mantova ...... 24
Pizzighettone .24
Meda .......... 21
Montichiari ...21
Ivrea .......... 20

Olbia .......... 19
Monza ........ 17
Biellese ....... 17
Pro Vercelli ...15
Savona ........ 13
Legnano ...... 13
Belluno ....... 12
Palazzolo ....... 8
Sassuolo ....... 6

Atalanta 38 18 10 8 0 25 10
Palermo 37 18 10 7 1 27 12
Ternana 34 18 10 4 4 29 19
Messina 30 18 8 6 4 27 20
Livorno 30 18 7 9 2 22 15
Torino 29 18 8 5 5 28 18
Piacenza 27 18 7 6 5 16 15
Cagliari 25 18 6 7 5 29 20
Ascoli 25 18 6 7 5 23 20
Catania 24 18 6 6 6 25 22
Pescara 23 18 5 8 5 16 18
Venezia 22 18 4 10 4 18 19
Treviso 22 18 5 7 6 18 21
Fiorentina 22 18 5 7 6 17 22
Salernitana 21 18 5 6 7 12 15
Napoli 21 18 3 12 3 12 17
Triestina 20 18 4 8 6 24 28
AlbinoLeffe 20 18 5 5 8 18 25
Genoa 19 18 4 7 7 17 26
Verona 18 18 3 9 6 22 25
Vicenza 18 18 3 9 6 14 18
Bari 15 18 3 6 9 21 29
Como 14 18 3 5 10 13 26
Avellino 9 18 1 6 11 16 29

Serie A

BOLOGNA - ANCONA.......................... 3-2
CHIEVO - ROMA ............................... 0-3
EMPOLI - MILAN .............................. 0-1
INTER - PERUGIA.............................. 2-1
LAZIO - JUVENTUS............................ 2-0
LECCE - PARMA ............................... 1-2
MODENA - BRESCIA........................... 1-1
SAMPDORIA - SIENA.......................... 2-1
UDINESE - REGGINA .......................... 1-0

ANCONA - LAZIO
BOLOGNA - INTER
BRESCIA - EMPOLI
JUVENTUS - PARMA
REGGINA - CHIEVO
ROMA - MODENA
ALBINOLEFFE - MESSINA
BARI - COMO
CATANIA - NAPOLI
FIORENTINA - VENEZIA
GENOA - AVELLINO
LIVORNO - ATALANTA
PIACENZA - TORINO
SALERNITANA - TERNANA
TREVISO - PESCARA
TRIESTINA - CAGLIARI
VERONA - ASCOLI
VICENZA - PALERMO

AREZZO - PISA
BENEVENTO - LANCIANO
CESENA - SPAL
CITTADELLA - NOVARA
FERMANA - ACIREALE
FOGGIA - TERAMO
GIULIANOVA - CROTONE
PAVIA - PADOVA
PISTOIESE - LUMEZZANE
PRATO - VARESE
P. PATRIA . - REGGIANA
SASSARI T. - LUCCHESE
SPEZIA - RIMINI
VITERBESE - VIS PESARO
ARSENAL - BLACKBURN
LEEDS UTD - FULHAM
BORUSSIA M. - BORUSSIA D.
WOLFSBURG - HANNOVER

L’Atalanta continua a correre, Palermo e Ternana non mollano
In testa soltanto il Torino rallenta il passo. In coda brutto pareggio tra Avellino e Como. Quattro gli 0-0

PROSSIMO TURNO
13a DI ANDATA

ANCONA - LAZIO Domenica 15,00
BOLOGNA - INTER Domenica 15,00
BRESCIA - EMPOLI Domenica 15,00
JUVENTUS - PARMA Domenica 15,00
MILAN - SIENA rinv. al 28/1 20,30
PERUGIA - SAMPDORIA Sabato 20,30
REGGINA - CHIEVO Domenica 15,00
ROMA - MODENA Domenica 20,30
UDINESE - LECCE Sabato 18,00

Roma 30 12 9 3 0 28 4

Milan 30 12 9 3 0 21 4

Juventus 26 12 8 2 2 26 14

Inter 25 12 7 4 1 22 7

Parma 24 12 7 3 2 21 12

Lazio 22 12 7 1 4 20 16

Sampdoria 19 12 5 4 3 13 11

Udinese 18 12 5 3 4 16 15

Modena 15 12 4 3 5 11 13

Siena 14 12 3 5 4 16 12

Chievo 14 12 4 2 6 13 18

Bologna 10 12 2 4 6 12 19

Reggina 10 12 1 7 4 10 20

Brescia 9 12 1 6 5 17 24

Lecce 8 12 2 2 8 13 26

Perugia 7 12 0 7 5 14 24

Empoli 6 12 1 3 8 7 24

Ancona 4 12 0 4 8 7 24

MARCATORI
12 reti: Shevchenko (Milan).
7 reti: Fava Passaro (Udinese), Adriano

(Parma, 1 rig.), Chevanton (Lecce, 2
rig.), Di Vaio (Juventus, 1 rig.), Treze-
guet (Juventus, 1 rig.), Vieri (Inter, 1
rig.).

6 reti: Bazzani (Sampdoria), Totti (Roma),
Caracciolo (Brescia).

5 reti: Chiesa (Siena, 3 rig.), Montella (Ro-
ma), Gilardino (Parma, 1 rig.), Corra-
di (Lazio), Inzaghi S. (Lazio), Cruz
(Inter).

4 reti: Taddei (Siena).
3 reti: Iaquinta (Udinese), Flo (Siena), Fla-

chi (Sampdoria, 1 rig.), Carew (Ro-
ma, 1 rig.), Cassano (Roma), Manci-
ni (Roma), Bothroyd (Perugia), Vry-
zas (Perugia), Bresciano (Parma),
Marchionni (Parma), Morfeo (Par-
ma), Kamarà (Modena), Tomasson
(Milan), Fiore (Lazio), Miccoli (Ju-
ventus), Nedved (Juventus), Martins
(Inter), Di Natale (Empoli), Pellissier
(Chievo), Baggio (Brescia).

F. Andria - Brindisi .. oggi 20,30
Igea - Gela.......................... 3-0
Latina - Isernia.................... 2-0
Lodigiani - Tivoli ................. 0-0
Melfi - Palmese................... 0-0
Nocerina - Cavese............... 0-2
Ragusa - Frosinone............. 0-0
Rutigliano - Giugliano ......... 0-0
Vittoria - C. Sangro ............. 3-0

Palmese ...... 29
Brindisi ....... 26
Giugliano .....26
F. Andria ...... 22
Igea ........... 22
Latina ......... 22
Frosinone .....21
Isernia ........ 20
Melfi .......... 19

Gela ........... 19
Cavese ........ 18
C. Sangro .....17
Vittoria ........ 16
Nocerina ...... 14
Ragusa ....... 12
Lodigiani .....12
Rutigliano ....10
Tivoli ........... 8

C1B

SQUADRA PU
NT

I PARTITE RETI

G V N P FATTE SUBITE

C1A

RISULTATI CLASSIFICHE

TOTIP N.49 DEL 07-12-2003

I CORSA .................................... X
I CORSA .................................... X
II CORSA.................................... 2
II CORSA.................................... 2
III CORSA ................................... 1
III CORSA ................................... X
IV CORSA................................... X
IV CORSA ................................... 2
V CORSA.................................... 1
V CORSA.................................... 1
VI CORSA................................... X
VI CORSA ................................... 2
CORSA + ............................. 11 - 14

QUOTE
Montepremi..................... 320.628,18
Nessun 14....................................
Ai 12 ............................. 13.623,41
Ai 11 ................................. 670,01
Ai 10................................... 60,10

RISULTATI CLASSIFICHE

Acireale 0
Catanzaro 0
Chieti 2
Sora 1
Crotone 1
Viterbese 0
L'Aquila 1
Sambenedet. 1
Lanciano 1
Giulianova 0
Martina 0
Foggia 0
Paternò 1
Taranto 2
Teramo 2
Benevento 2
Vis Pesaro 2
Fermana 1

Viterbese .......... 28
Acireale ........... 27
Catanzaro ......... 26
Lanciano .......... 24
Foggia ............. 23
Crotone ............ 21
Benevento ........ 21
Chieti .............. 20
Vis Pesaro ........ 20
Sambenedet. .....19
Martina (-1) ....... 18
Fermana .......... 18
Giulianova ........ 16
Teramo ............ 15
Taranto ............ 14
Sora ............... 11
Paternò ............. 7
L'Aquila ............ 3

C´è il male assoluto e lo zero assoluto. Per il primo ha
chiesto scusa Fini, ansioso di candidarsi alla successione
del signor B., per il secondo, applicato al calcio, sarebbe-
ro gradite le scuse di Avellino e Como, intese come
società, tecnici e calciatori. Ma forse c´era da aspettarse-
lo. Perché non dev´essere un caso se irpini e lariani
chiudono mestamente la classifica della cadetteria. Con
Zeman su una panchina e Fascetti sull´altra, il confronto
è stridente: cambiano modulo, approccio, mentalità.
Ma non il risultato, inteso come prodotto da esporre in
campo, magari provando a vincere e a divertite i tifosi.
Quelli avellinesi, a dir la verità, al mancato divertimento
(come al mancato successo) ci hanno fatto l´abitudine,

tanto che solo 225 coraggiosi hanno pagato il biglietto
per sorbirsi il freddo polare dell´inverno e il gioco sopori-
fero delle squadre. Come volevate che finisse? Manco a
dirlo, a reti inviolate. Come in troppe partite, a voler
essere pignoli. Perché gli 0-0 sono ben 4, un "poker" che
non fa spettacolo, anzi frena un po´ di squadre, tra cui il
Napoli. Fortuna che c´è chi pensa a fare gol, che è poi
l´unico modo per garantirsi vittorie, punti, sogni di glo-
ria. Se poi ci si accoppia una difesa-bunker, normale che
si finisca per abitare l´attico della graduatoria.
L´Atalanta di gol ne subisce meno di tutti, in più ne
segna. E così resta imbattuta: un bel 2-0 al Bari, la vetta
resta cosa sua. Ma gli avversari non demordono, soprat-

tutto Palermo e Ternana (con i bomber Toni e Zampa-
gna che non perdono un colpo), vittoriosi in casa ai
danni di Albinoleffe e Piacenza. E se un po´ di terreno lo
perde il Torino, che deve sudare per agguantare il pari in
rimonta al Delle Alpi con la Triestina, continua a farsi
largo a suon di gol (un "poker" al Genoa, doppietta per
Di Napoli) il Messina, la sorpresa. Quando fu esonerato
Patania, i peloritani erano all´ultimo posto, con Mutti in
panchina hanno indovinato una grande rimonta, che li
ha condotti al quarto posto. Meno fortunato il cambio
di guida del Cagliari (pari casalingo col Verona), che
continua a stentare, prima con Ventura, ora con Reja.

i.rom.

MARCATORI
12 reti: Spinesi (Bari, 4 rig.).
10 reti: Moscardelli (Triestina), Ferrante (To-

rino, 2 rig.), Toni (Palermo).
9 reti: Corini (Palermo, 7 rig.), Protti (Livor-

no, 2 rig.), Fontana (Ascoli, 5 rig.).
8 reti: Riganò (Fiorentina, 1 rig.), Oliveira

(Catania, 2 rig.), Suazo (Cagliari), Bu-
dan (Atalanta).

7 reti: Jimenez (Ternana), Zampagna (Ter-
nana), Lucarelli (Livorno), Makinwa
(Como), Esposito (Cagliari).

6 reti: Myrtaj (Verona, 3 rig.), Godeas (Trie-
stina, 3 rig.), Calaiò (Pescara), Di Na-
poli (Messina), Zaniolo (Messina),
Bejelanovic (Genoa, 2 rig.), Pià
(Ascoli).

5 reti: Jeda (Vicenza), Borgobello (Terna-
na, 1 rig.), Parisi (Messina, 2 rig.),
Zola (Cagliari, 2 rig.), Cordova (Ba-
ri), Pinardi (Atalanta).

4 reti: Salvetti (Verona), Anaclerio (Trevi-
so), Gobbi (Treviso), Fabbrini (Tori-
no), Tiribocchi (Torino), Frick (Terna-
na), Bogdani (Salernitana), Mascara
(Catania), Langella (Cagliari), Kutu-
zov (Avellino), Marcolini (Atalanta, 1
rig.). RISULTATI CLASSIFICHE

Lucchese 2
Prato 1
Lumezzane 1
Cittadella 0
Novara 2
Pro Patria 0
Padova 1
Torres 0
Pisa 2
Spezia 0
Reggiana 2
Cesena 2
Rimini 0
Pavia 0
Spal 1
Pistoiese 1
Varese 1
Arezzo 1

Arezzo ............. 35
Lumezzane ........ 30
Cesena ............ 23
Pistoiese .......... 21
Padova ............ 21
Novara ............ 20
Lucchese .......... 20
Rimini ............. 20
Spal ............... 19
Pisa (-1) ........... 18
Varese ............ 17
Spezia ............. 17
Cittadella ......... 16
Reggiana ......... 15
Pavia .............. 14
Prato .............. 12
Torres ............. 10
Pro Patria .......... 8

Le porte dei bagni dello stadio di Livorno danneggiate e divelte dagli ultrà del Catania

Francesco Luti

ROMA Quinto e ultimo minuto di recu-
pero di Livorno-Catania, incontro di car-
tello della diciottesima giornata del cam-
pionato di serie B. Con gli etnei in van-
taggio per due a uno e gli amaranto in
disperato pressing finale, un contrasto,
all’altezza del vertice sinistro dell’area si-
ciliana, convince l’arbitro De Marco di
Chiavari a concedere un calcio di rigore
ai padroni di casa. E’ l’inferno.

Gli oltre tre minuti di proteste pri-
ma che Protti trasformi il penalty sono
soltanto il prologo all’ennesimo pome-
riggio di ordinaria violenza. Il Catania
non ci sta. Dopo l’ultimo fischio di De
Marco in campo si scatena una maxiris-
sa tra i giocatori con il toscano Doga che
sembra avere la peggio,colpito probabil-
mente da una testata in pieno viso. Nep-
pure l’uscita dal terreno di gioco della
terna arbitrale è serena: ai dirigenti sici-
liani inferociti si mescolano numerosi
estranei dagli intenti tutt’altro che pacifi-
ci e le forze dell’ordine, fiutato il perico-
lo, faticano non poco a riportare il diret-

tore di gara tutto intero all’interno del
suo spogliatoio. Il clima arroventato del-
le polemiche estive, mai definitivamente
sopite e puntualmente alimentate da
qualsiasi episodio negativo coinvolga
una delle squadre della famiglia Gaucci,
si trasferisce sugli spalti, con gli oltre 300
tifosi siciliani saliti in Toscana per niente
inclini a mettere una pietra sopra l’enne-
simo (presunto) torto subito. Mentre,
tanto per rasserenare gli animi, il diretto-
re sportivo catanese Angelozzi non trova
di meglio che definire “pilotato” l’incon-
tro appena andato in archivio, la rabbia
dei tifosi siciliani si abbatte indisturbata
sulle infrastrutture dell’Ardenza. Bagni
distrutti, seggiolini divelti, bar della Cur-
va Sud dato alle fiamme; presi di mira,
con sassate e colpi di spranga, anche un
pulmino nuovo di zecca della società cal-
cistica livornese e un automezzo dei Ca-
rabinieri, prima che la celere di Livorno,
col buio che incombe, decida per il tra-
sferimento verso la stazione ferroviaria.
Un’operazione tutt’altro che semplice,
coi tifosi che oppongono pericolosamen-
te resistenza al “trasferimento coatto”,
costringendo polizia e carabinieri ad un

paio di cariche prima di accettare l’idea
di salire sui quattro pullman che li atten-
dono sul piazzale dello stadio.

Il tempo di fare a pezzi anche gli
automezzi messi a disposizione dal Co-
mune di Livorno per raggiungere la sta-
zione, e tra un lancio di oggetti verso i
passanti e l’altro la Domenica Sportiva
dei tifosi del Catania va concludendosi.
Nonostante l’assenza delle telecamere di
Sky (il Livorno, con il Pescara è rimasta
tra le ultime società a resistere alle lusin-
ghe della pay-tv) il dopopartita in Curva
Sud non dovrebbe essere sfuggito all’oc-
chio delle numerose telecamere (della
Rai e delle emittenti locali) presenti al-
l’incontro.

Le forze dell’ordine toscane, che han-
no preferito non operare fermi sul po-
sto, hanno già fatto sapere che, in appli-
cazione delle nuove norme sulla violen-
za all’interno degli stadi, ricorreranno ai
filmati (in collaborazione con i colleghi
siciliani) prima di emettere eventuali
provvedimenti restrittivi. Una sorta di
tristissima moviola già utilizzata que-
st’anno in occasione dei gravissimi fatti
di Avellino, un paio di mesi addietro,

quando, in occasione del derby campa-
no, gli ultras del Napoli misero a ferro e
fuoco il Partenio, ingaggiarono numero-
si corpo a corpo con le forze dell’ordine
sul terreno di gioco, e si ritrovarono a
piangere la morte di un giovanissimo
tifoso caduto in un fossato dopo aver
scavalcato il muro di cinta dello stadio
irpino. Un episodio incapace evidente-
mente di riportare alla ragione qualcu-
no, visto che, in mattinata, prima dei
fatti di Livorno, tifosi del Napoli e della
Reggina erano venuti alle mani, (e ai
coltelli) sull’Intercity che trasportava i
partenopei a Venezia e i calabresi a Udi-
ne. Bilancio: un giovane calabrese ferito
gravemente (coltellata all’addome)e ses-
santa tifosi napoletani bloccati dalla Poli-
zia all’arrivo in Laguna. Identificati uno
per uno con un innovativo sistema di
videosegnaletica, utilizzato per inviare le
immagini e i dati raccolti ai colleghi ro-
mani che indagano sugli incidenti avve-
nuti a bordo del treno.

Tra presidenti impazziti, stadi meti-
colosamente distrutti e tifosi-killer a
spasso per l’Italia, il fatto che la tecnolo-
gia funzioni, consola davvero poco.

Ultrà, una domenica di scontri e feriti
Tifosi del Catania si scatenano a Livorno. Giovane reggino accoltellato sul treno
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La squadra rossonera
come altre italiane è
realista e ha campioni
che guadagnano 20
volte quanto i nostri
giocatori

Giocare contro
i campioni d’Europa
è uno stimolo per
i giovani di talento
che vogliono una
vetrina

Bowling, grandi numeri e il più alto numero di donne praticanti
È la disciplina che nel mondo ha la più vasta organizzazione e partecipazione femminile: 72.000 ad un torneo Usa

‘‘‘‘

Lodovico Basalù

BOLOGNA Pubblico da Gran premio,
di quelli da segnare nell'album dei
ricordi. È per questo che gente come
Max Biaggi, Victoria Silverstedt o il
redivivo Alberto Tomba popolano i
tanti stand del Motor Show. Sono
solo alcuni dei vip invitati dai vari
sponsor di turno. Anche se ieri la
parte del leone è toccata a Capirossi
(nella foto) e Melandri. Due uomini
e due centauri che sanno rapportarsi
con la gente, con quella spontaneità
sconosciuta ai big della F1. E a Ma-
nuela Arcuri, madrina della rasse-
gna bolognese. Che, al di là della sua
indubbia bellezza, è incorsa nelle so-
lite ovvietà da dispensare ai cronisti

presenti. Meglio dunque concentrar-
si su quanto esternato dal pilota del-
la Ducati e da quello della Yamaha.

Loris Capirossi: «Bello, capisco
questi ragazzi che arrivano da lonta-
no. Io ho avuto due genitori che mi
hanno aiutato come potevano per
soddisfare la mia passione. Però a
mio figlio direi di no: non correre in
moto, ragazzo, buttati sul pallone,
che è meglio. Anche perché guada-
gni di più. Ma sapete cosa mi fa im-
bestialire? Quando uno mi dice che
siamo piloti perché le nostre fami-
glie erano benestanti. Io ho fatto lo
scavatorista, l'elettricista, lavorando
dieci ore al giorno. Insomma non
avevo una lira. Il primo anno ho
corso con le gomme sulle tele. Ma il
mio principio è solo uno: se vuoi

ottenere qualcosa fai il massimo per
ottenerlo. Anche se ammetto che
adesso si vedono dei ragazzini di 14
anni che si presentano con dei mo-
torhome». Il discorso si sposta sulla
sicurezza: «Dopo l'incidente qualco-
sa è cambiato. Suzuka è stata cancel-
lata dal calendario. Una pista impos-
sibile con le moto di adesso: belle,
eccitanti da guidare, ma velocissime.
Anche se non devi dargli del lei co-
me facevi con le vecchie “500”. La
mia Ducati? Stiamo lavorando a li-
vello telaistico. Ma il favorito è Gi-
bernau, con la Honda. Valentino
Rossi e la Yamaha? Lui è un grande,
ha stracciato tutti. La Yamaha l'ha
scelto perché voleva qualcosa di nuo-
vo. Ma anche perché gli hanno dato
un fracco di soldi. Biaggi? Anche lui

è bravo. Ma lasciamo perdere il ca-
rattere». Capirossi e la patente a pun-
ti: «Dico solo questo: odio chi si met-
te sulla corsia di sorpasso a 90 all'
ora. Per il resto non mi preoccupa-
no le sanzioni, visto che non ho la
patente italiana. Piuttosto devo stare
attento in pista. Quest'anno sono ca-
duto poche volte, ma ci ho rimesso
sempre le mani, perché, istintiva-
mente, non abbandono mai la mo-
to».

Marco Melandri: «Se fai una ca-
volata, sia in pista, sia su strada, capi-
sci che ti puoi fare molto male.
Quest'anno sono caduto molte volte
e ne sono uscito sempre malconcio.
Se penso che potevo ammazzarmi io
al posto di Kato, la cosa mi fa molto
arrabbiare: ci voleva un morto per

far capire che alcune piste sono peri-
colose? Lo spettacolo è importante,
la vita ancora di più». Il rapporto
con la Yamaha: «Moto difficilissima,
io non ho ancora capito come e se si
riesca a metterla di traverso. E so-
prattutto se, con questa tecnica, si
guadagna sul giro, come accade con
Honda e Ducati. Credo che Valenti-
no avrà il suo bel da fare. Ha già
dimostrato di avere le palle, ma il
rischio che corre è grosso. Se vince
anche con la Yamaha sarà comun-
que un Dio». Melandri e la passione:
«A volte, quando cado, mi spavento,
vorrei piantarla. Poi riprendo e vado
più forte di prima. Penso a mio pa-
dre, che mi ha aiutato. E penso a un
figlio, a cui darò quello che mi chie-
derà. Persino la moto».

La 24ª edizione della Toyota Cup,
meglio conosciuta come Coppa
Intercontinentale, si giocherà
domenica 14 dicembre tra Milan e
Boca all'International Stadium di
Yokohama, dove è stata giocata la
finale dei mondiali 2002 tra Brasile
e Germania. C’è molta attesa in
Giappone per questo incontro, in
novembre tra l’altro il Milan ha
inaugurato la versione giapponese
del suo sito (AcMilan.com) per
raccogliere appassionati nel Sol
Levante. Ieri i rossoneri hanno
mandato a Yokohama sette

giocatori, il resto del gruppo si unirà
a loro dopo Milan-Celta. Si tratta
di Maldini, Nesta, Cafu, Pancaro,
Gattuso, Pirlo e Shevchenko. «È una
trasferta dura», ha ammesso il
medico sociale, dottor Gozzini,
spiegando che ai giocatori sarà
somministrata melatonina per
favorire il normale ritmo del sonno.
Nell’albo d’oro della Coppa
Intercontinentale ci sono tre vittorie
dei rossoneri (1969, 1989 e 1990) e
due degli argentini (1977 e 2000).
L’anno scorso vittoria del Real
Madrid sull’Olimpia Asuncion.

Andrea Singer

C'è uno sport che vanta la più vasta organizzazione
e partecipazione femminile nel mondo, è il
bowling. La WIBC (Women International Bowling
Congress, Federazione femminile americana) in
un suo torneo a Las Vegas nel 1983, ottenne più di
72.000 partecipanti. Ovviamente non solo donne,
si stima che ogni giorno nel mondo circa un milio-
ne di persone giochi a bowling in competizioni
riconosciute, rendendolo lo sport con la maggiore
partecipazione organizzata. Sono tanti anni ormai

che gli oltre novanta milioni di tesserati nel mondo
attendono speranzosi la partecipazione del
bowling ai Giochi olimpici. In Italia questo sport,
che sbarca nel 1946 assieme agli alleati, si pratica
singolarmente o in squadra ed ha regalato tanti
successi a livello mondiale. Non a caso nel 1984
Eliana Rigato si laureò campione del mondo a Sid-
ney, confermando che nel nostro paese il bowling
sia anche e, soprattutto, donna. Prima di lei, nel
1971, la nazionale giunge terza nel campionato del
mondo a squadre nel Milwaukee, nel 1975, Loren-
zo Monti è campione del mondo a Manila e quel
giorno gli iscritti alla Federazione Italiana passano

da un migliaio a 3.200!
Nel 1980 Bartolomeo Caffarati compie un vero

e proprio en plein. Si aggiudica il campionato del
mondo a Vienna dopo aver già vinto quello euro-
peo e quello italiano. Ultimo successo nazionale è
quello di Remo Fornasari nel campionato mondia-
le di Singapore del 1987 dopo il quale, nel 1988, il
bowling diventa uno sport riconosciuto dal Coni e
la Federazione acquisisce l'attuale denominazione,
Federazione Italiana Sport Bowling. Per quanto ri-
guarda i campionati nazionali, questi si dividono
tra maschili e femminili singolari e di squadra. Le
associazioni partecipanti sono numerosissime, ba-

sti solo pensare al Lazio che ne ha una quarantina,
di cui molte fanno capo a istituti bancari, ministeri
e aziende. Proprio nei giorni scorsi si sono svolti
due tornei: l'internazionale a squadre con in più il
singolare maschile e femminile ultima prova ma-
ster, presso il Bowling game city di Castelmella, che
ha visto la vittoria degli "Outsiders" per le squadre
di Tiepo Giacomo della (A.S. Black Eagles) per il
singolare maschile e della Manico BiGi della (A.S.
Strangers) per il singolare femminile. L'altro è stato
il torneo Nazionale singolo sezione cadetti presso il
Bowling Center Two di Biella vinto da Venturino
Massimo, rappresentante dello stesso circolo.

Emiliano Guanella

BUENOS AIRES Di sassolini nella
scarpa, quest'anno, Carlos Bianchi
se n'è tolti parecchi. È tornato sulla
panchina del Boca Juniors dopo
aver passato un anno intero, il
2002, lontano dal grande calcio.
Un periodo di riposo passato con
l'orecchio teso, anche se lui non
l'ammetterà mai, ad una chiamata
dalla nazionale argentina reduce
dal disastroso mondiale asiatico.
Offerta che non è mai arrivata: la
AFA, la Federcalcio locale ha deci-
so di puntare ancora sull'ormai im-
popolare Marcelo Bielsa e Carlos
Bianchi, o Bianci, con la "c" morbi-
da come viene pronunciata a Bue-
nos Aires, è tornato ad allenare la
quadra con cui ha vinto pratica-
mente di tutto. E i risultati, ancora
una volta, sono arrivati uno dietro
l'altro; in dodici mesi il Boca del
"secondo ciclo" Bianchi ha vinto la
Coppa Libertadores, strapazzando
in finale i brasiliani del Santos e il
torneo "apertura" argentino, cucen-
dosi addosso il ventesimo scudetto
al termine di un campionato con-
dotto sulla cima dalla prima giorna-
ta. E adesso arriva la partita più
importante dell'anno, contro il Mi-
lan a Yokohama.

Bianchi, vincere contro il Mi-
lan sarebbe per lei una bella
rivincita nei confronti del cal-
cio italiano dopo la breve
esperienza di Roma, no?
«No, io non la vedo così. È solo

una partita di calcio, sicuramente

molto importante, ma senza alcun
spirito di rivincita. Noi a questa
coppa ci teniamo parecchio e i no-
stri tifosi aspettano questo momen-
to da mesi».

Dice così perché lei il Milan

l'ha già battuto in una finale
di Coppa Libertadores, nel
1994. I rossoneri allora aveva-
no una grande squadra, lei
una cenerentola piccola picco-
la come il Velez Sarfield. Co-
me commenta la decisione
del Milan che questa volta ha
deciso di mandare i suoi mi-
gliori giocatori in Giappone
qualche giorni prima per ac-
climatarsi meglio?
«Vuol dire che forse iniziano a

prenderla sul serio questa partita.
Anche se a dire la verità credo che
pure nove anni fa ci tenevano, ecco-
me. È vero però che nel calcio euro-
peo non c'è mai stato molto interes-
se per la sfida intercontinentale, for-
se perché arriva a metà stagione, le

squadre hanno altri obiettivi per la
testa. In America Latina, invece, il
fatto di giocare contro la migliore
squadra d'Europa rappresenta un
motivo d'orgoglio per compagini
fatte da giovani che sognano di spic-
care il grande salto. Il nostro calcio
è come una stazione di treni: centi-
naia di adolescenti danno l'anima
per giocare nella "primera divi-
sion", e quando ci stanno arrivano i
grandi club europei e ce li portano
via. E noi, ogni anno, dobbiamo
ricominciare da capo».

Quali sono le principali virtù
del Boca di quest'anno rispet-
to a quello del suo primo ci-
clo, quello di Riquelme,
Oscar Cordoba e Martin Pa-
lermo?

«Tenacia, determinazione e spi-
rito di gruppo. Sono ragazzi giova-
ni che si divertono a giocare e met-
tono in campo tutto la grinta neces-
saria per vincere le partite impor-
tanti. Preferisco non parlare di indi-
vidualità perché per me la cosa più
importante è proprio il gruppo
umano. In questo senso questo Bo-
ca assomiglia a quello di tre anni
fa».

Come vede invece il Milan e
quale giocatore lo mette in ap-
prensione più degli altri?
«Il Milan, come capita con le

grandi in Italia, è una squadra essen-
zialmente realista. Ha dei giocatori
straordinari, che guadagnano venti
volte quanto i nostri. Ha vinto la
Champions League, guida il campio-

nato, si permette in lusso di lasciare
in panchina giocatori come Kakà o
Inzaghi. Cosa si può dire di più. She-
vcenko è un attaccante fenomenale,
ma anche la difesa non scherza; Mal-
dini, Nesta, Dida che è bravissimo».

Dopo un lungo braccio di fer-
ro con la Afa e la Fifa alla fine
Carlos Tevez sarà in campo il
prossimo 14 dicembre. Come
arriva Tevez alla sfida conm il
Milan dopo un mese e mezzo
di assenza da partite ufficiali?
«In tutto questo periodo mi so-

no tenuto al margine della vicenda
Tevez. Ho dovuto pensare al cam-
pionato che dovevamo assolutamen-
te vincere perché eravamo superiori
a tutti gli altri. Carlito sta bene, è in
forma e darà il meglio di sé, come
sempre. Ed è giusto che giocasse
questa partita così importante per
tutti noi».

Tra i vari rumori della vigilia
c'è stata una notizia pubblica-
ta la settimana scorsa sul
"Pais" di Madrid, secondo la
quale lei lascerà la panchina
del Boca a fine anno. Magari
bussando un'altra volta la por-
ta della nazionale. È davvero
così?
«No, e l'ho già spiegato ai suoi

colleghi argentini. Io al giornalista
che ha scritto quell'articolo dissi so-
lo che sono più le volte in cui penso
di lasciare il calcio che quelle in cui
credo che continuerò ancora per
molti anni. Tutto qui. Sono pensieri
che ricorrono nella mente di una
persona, ma niente di più. In questo
momento sono l'allenatore del Boca
Juniors e il mio obiettivo è vincere
per la seconda volta con questo club
(la prima lo fece col Velez, ndr) la
Coppa Intercontinentale. Sarebbe
davvero la ciliegina sulla torta alla
fine di quest'anno».

Bianchi: voglio la coppa, non rivincite
L’allenatore su Boca-Milan a Yokohama: «Un fatto di orgoglio, non ho conti col calcio italiano»

I due piloti ieri alla kermesse dei motori a Bologna. Loris: «Il favorito della MotoGp è Gibernau con la Honda». Il collega: «Se Valentino vince anche con la Yamaha è un dio»

Capirossi e Melandri «in sella» davanti alla platea del Motorshow

L’allenatore del Boca, Carlos Bianchi

In Giappone febbre per l’Intercontinentale
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da evitare

Raitre 9,15
I MIGLIORI ANNI DELLA NOSTRA
VITA
Regia di William Wyler - con Fredric
March, Dana Amdrews, Mirna Loy.
Usa 1946. 172 minuti. Drammatico.

Il traumatico rientro di
tre reduci americani della
Seconda Guerra Mondia-
le. Il reinserimento in una
realtà a loro ormai estra-
nea è drammatico e l'im-
mancabile lieto fine, inesi-
stente nel romanzo di
Kantor, non lenisce il do-
lore di fondo. Sette stra-
meritati Oscar.

Raiuno 21,00
LA MEGLIO GIOVENTÙ
Regia di Marco Tullio Giordana -
con Luigi Lo Cascio.

Seconda parte del film di
Marco Tullio Giordana
(in tutto sono quattro), fi-
nalmente giunto in tv, do-
po la controversa vicenda
del febbraio scorso. Infatti
la miniserie, già program-
mata, all'ultimo momen-
to fu fermata spingendo
gli stessi autori a parlare
di censura e di pressioni
politiche in tempi di ele-
zioni amministrative.

Raitre 21,00
CINQUANTA
Condotto da Pippo Baudo.

Si parte con la pubblicità:
quanto ha influito nel co-
stume degli italiani? Di di-
verso tenore il secondo ar-
gomento. Giovanni Falco-
ne e Paolo Borsellino. co-
me sono stati raccontati
dalla tv? In studio, le testi-
monianze toccanti di Rita
Borsellino e Maria Falco-
ne. Infine un viaggio nel-
la tv controcorrente che
ha rotto gli schemi consue-
ti dello spettacolo.

Raitre 1,45
IL DECALOGO 3
Regia di Krzystof Kieslowski - con
Daniel Olbrychski. Polonia 1989. 58
minuti. Drammatico.

Un uomo sta festeggiando
in famiglia il Natale,
quando una ex amante lo
spinge a seguirla in un pel-
legrinaggio tra obitori e
stazioni di polizia alla ri-
cerca del marito scompar-
so. "Ricordati di santifica-
re le feste": anche una
menzogna può servire e
vincere la solitudine nella
notte di Natale.
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da vedere

da non perdere

Nord: sereno o poco nuvoloso su tutte le regioni salvo
locali addensamenti. Centro e Sardegna: parzialmente nu-
voloso per nubi basse e stratiformi più consistenti sulle
regioni adriatiche e sulla dorsale appenninica.
Sud penisola e Sicilia: parzialmente nuvoloso con possibi-
li precipitazioni specie sulle regioni joniche,

Nord: cielo sereno o poco nuvoloso salvo residui addensa-
menti sul basso Piemonte e Romagna. Gelate notturne
sulle zone pianeggianti. Centro e Sardegna: cielo nuvoloso
sulle regioni adriatiche. Sereno sulle restanti regioni. Sud
penisola e Sicilia: cielo poco nuvoloso sulla Campania; su
Puglia, Basilicata, Calabria e Sicilia cielo molto nuvoloso

Un sistema frontale esteso da zone nord-orientali italiane a penisola balcanica, si
muove velocemente verso est-sud-est, seguito da correnti settentrionali.

BOLZANO 1 10 VERONA 4 7 AOSTA -1 5

TRIESTE 6 7 VENEZIA 7 9 MILANO 7 8

TORINO 0 4 CUNEO 5 7 MONDOVÌ 5 9

GENOVA 11 12 BOLOGNA 6 7 IMPERIA 12 14

FIRENZE 8 10 PISA 10 8 ANCONA 9 6

PERUGIA 4 6 PESCARA 8 7 L’AQUILA 2 4

ROMA 9 11 CAMPOBASSO 6 0 BARI 9 8

NAPOLI 7 9 POTENZA 9 9 S. M. DI LEUCA 14 13

R. CALABRIA 13 20 PALERMO 14 16 MESSINA 15 19

CATANIA 10 20 CAGLIARI 8 17 ALGHERO 6 16

HELSINKI -8 -2 OSLO -6 0 STOCCOLMA -6 0

COPENAGHEN -7 4 MOSCA -5 -1 BERLINO -4 6

VARSAVIA -3 4 LONDRA 3 9 BRUXELLES -3 7

BONN -7 7 FRANCOFORTE -2 8 PARIGI 0 6

VIENNA -1 7 MONACO -4 4 ZURIGO -1 4

GINEVRA 3 4 BELGRADO -1 7 PRAGA -4 6

BARCELLONA 9 18 ISTANBUL 9 12 MADRID 5 11

LISBONA 11 14 ATENE 8 17 AMSTERDAM 0 9

ALGERI 5 21 MALTA 14 19 BUCAREST 0 9
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Luis Cabasés

ASTI Vai Pasquale, go man. E lui, partito dal
Salento verso il Nord e approdato in una
grande casa bianca a Magliano Sabina dove
coltiva personalmente le verdure del suo or-
to, che sabato ha soffiato le prime 80 candeli-
ne, va senza tregua, senza riposo. Nicola
«Pasquale» Arigliano (perché se lo chiamate
Nicola vi risponde «quello era mio nonno,
io so’ Pasquale o’ nipote» tanto per far capi-
re che gli anni sono solo un fatto anagrafi-
co) mica si ferma. Indossando la coppola di
pelle nera, l’abito d’ordinanza da Blues
Brother, concedendosi l’unico vezzo di un
paio di Nike nere e d’oro, quasi spaziali, gira
l’Italia col suo quartetto, da una dozzina
d’anni sempre lo stesso, con Antonello Van-
nucchi al piano (presentato come «il mae-
stro della Lucchesia, go man»), Elio Tatti al
contrabbasso («Non pizzica Tatti, lui usa
l’archetto, go man») e Giampaolo Ascolese
alla batteria («Picchia i tamburi il maestro
Ascolese, go man»).

Per un bel po’, negli anni ’70 e ’80, è
andato in letargo prima sull’Appennino poi
nella campagna laziale, in pratica volontaria-
mente («quando faccio una cosa mi voglio
divertire, sennò mi ricarico e sto fermo»)
dopo i suoi exploit musicali, televisivi e pub-
blicitari (il «“Si può prendere anche in
tram» del digestivo Antonetto). È ritornato
in auge dopo la targa Tenco ricevuta nel
1996 per le sue interpretazioni di I sing anco-
ra - Live in Matera. In classifica stabile que-
st’anno con My name is Pasquale, un cd che
ne esalta la voce da crooner con successi
come My funny Valentine, Georgia on my
mind, Stormy Wheather, On the sunny side of
the street, oppure con canzoni popolari del
suo repertorio come Napelicchie e Tressette
a quattro, Arigliano si gode il rinnovato suc-
cesso nell’unico modo che conosce: viag-
giando per cantare.

Venerdì a Livorno per ritirare il Premio
Piero Ciampi alla carriera e per salire sul
palco del La Gran Guardia, strappando ap-
plausi a scena aperta, sabato ad Asti nel re-
staurato Teatro Alfieri, riaperto dal Comu-
ne dopo un paio di decenni di abbandono e
riportato allo splendore degli esordi, Nico-
la-Pasquale ripropone un repertorio dove
canzone italiana d’antan, swing e jazz («o’
iazz, perché in italiano mica ce l’abbiamo
quella vocale lunga lì»)
creano un mix esplosi-
vo che, come si suol di-
re, catalizza il pubblico
pagante che alla fine gli
tributa spesso vere e
proprie standing ova-
tions. E non si tratta sol-
tanto di suoi coetanei,
vista la presenza massic-
cia nei due teatri di gio-
vani attenti e trascinati
dalla verve ritmica di
Arigliano. Che natural-
mente non salta come
un grillo, data l’età, ma
ha un senso dello swing
di un ragazzino.

Lui prende una can-
zone come Abat-jour,
che la chanteuse Fou-
gez cantava con langui-
do abbandono per se-
durre i suoi ammirato-
ri, e con un cambio di
marcia repentino la tra-
sforma in un brano che non ti lascia stare
fermo, ti obbliga a seguirne il ritmo. Per i
suoi ottant’anni quale migliore celebrazione
se non quella sul palco dal quale, del resto,
non vorrebbe mai scendere, tanto che ad
Asti, dopo una versione di Arrivederci di
Umberto Bindi sulla corda della commozio-
ne, addirittura dopo la chiusura del sipario
rimane a salutare il pubblico agitando la
coppola e sussurrando Per mille anni anco-
ra?

Allora per il compleanno di Pasquale
abbiamo un premio alla carriera, una festa
con torta e candeline sul palco dell’Alfieri,
una biografia di cui parliamo in questa pagi-

na, un disco nuovo, sempre per la Nun En-
terteinment, registrato dal vivo sabato sera.
Questa volta tocca alla musica italiana a far-
la da padrone, quella a cavallo tra gli anni
’30 e ’40, con il repertorio dei vari Marf,
Mendes, Mascheroni, Neri, Cobianco, Ra-
stelli, Casiroli, Consiglio, con brani arcinoti
come Adagio Biagio, Ludovico, Ziki Paki Ziki
Pu, Bombolo, My wonderful bambina, Quel
motivetto che ti piace tanto, Maramao perché
sei morto?, Il pinguino innamorato. Arigliano
con il suo quartetto e con ospiti di eccezione

come Gianni Basso al sassofono, Enrico
Rava alla tromba, Dino Piana al trombo-
ne, Gianluigi Trovesi ai clarinetti, Gianni
Coscia e Umberto Trinca alle fisarmoni-
che riprende il suo modo di interpretare
la musica italiana più popolare facendola
incontrare col jazz e con uno swing di
apprezzabile qualità. Arigliano ci mette la
voce, modulabile in tutti i modi, giovanis-
sima e intatta, uno strumento estrema-
mente duttile e sempre in accordo perfet-
to con gli strumenti del gruppo. Natural-

mente lui riesce a trasformare la registrazio-
ne del disco, e di un altro qualsiasi suo con-
certo, in un happening divertente, quasi
una piccola piéce da teatro dell’assurdo, do-

ve gag involontarie
e non, come l’anda-
re continuamente
dal pianista per farsi
ricordare il nome
del trombone, oppu-
re costringere il po-
vero Ascolese ad al-
zarsi continuamen-
te dal suo sgabello
dietro alla batteria
per definire sul mo-
mento il pezzo da
eseguire seduta stan-
te.

Pasquale-Nico-
la è naturale, non si
tira indietro, anzi al-
za il piede dal freno
e parte in folle sotto-
lineando con le sue

battute le esecuzioni dei solisti, invitando il
pubblico a seguire il ritmo battendo le

mani. Corre Arigliano, corre.
Non si ferma proprio. E

non sono soltanto Venti
chilometri al giorno come
nella sua canzone che
presentò a Sanremo nel
1964, dove raccontava di
quel povero giovane di
campagna che ne faceva

«dieci all’andata e dieci al
ritorno» per una donna a

cui non interessava assoluta-
mente nulla dell’omaggio di fiori

e della fatica dell’in-
namorato. L’elenco
dei concerti é lungo
e le serate si moltipli-
cano.

Arigliano ogni
tanto guida l’auto
portando Ascolese,
Vannucchi e Tatti.
«Lo fa in maniera
tutta sua - racconta
Ascolese - perché bi-
sogna frenare il me-
no possibile perché
sennò si consuma-
no i freni». Pasqua-
le-Nicola ha un se-
greto: «Non mi ar-
rabbio mai - spiega
- e poi aglio, tanto,
peperoncino tritato
a dovere compresi i
semi, cibi esclusiva-
mente freddi perché
dobbiamo salvaguar-
dare le papille gusta-
tive». Effettivamen-
te è in forma, ma è
una vitalità che ci
preoccupa un po’

perché potrebbe fare da sponda a chi, come
Berlusconi e Maroni, vorrebbe obbligarci a
lavorare il più a lungo possibile, col rischio
di sfiancarci sulla breccia. Non è che hanno
ragione? «Massì, continuiamo, continuia-
mo - ironizza Nicola Arigliano, con sarca-
smo tutto napoletano – continuiamo facen-
do finta di niente che poi i soldi ce li danno,
va benissimo così. Sono bravi, sono bravi.
Nel senso però che quelli sono guappi».

Può un compositore oggi ripensare un capolavoro
famosissimo come le Stagioni di Vivaldi e restare
fedele a se stesso? Vi è certamente riuscito Adriano
Guarnieri in Stagioni per flauto, violino e archi, in
prima esecuzione a Bologna nel concerto dell'Ensem-
ble Respighi per il ciclo «Caleidoscopio musicale».
Il punto di partenza di questa novità era stato occa-
sionale: nel 2002 una istituzione veneziana aveva
chiesto a diversi compositori di rivisitare i Concerti
vivaldiani delle Stagioni, e fra gli esiti più significati-
vi di quell'esperienza andrebbe citato anche l'Inver-
no ripensato da Giacomo Manzoni. Per Guarnieri il
pezzo scritto in quella occasione divenne il nucleo
generatore di Stagioni, il lavoro di più ampio respiro
ora presentato a Bologna. Guarnieri (di cui sarebbe

bello risentire finalmente Medea dopo il successo a
Venezia, o uno dei grandi pezzi che la precedono, da
Quare tristis a Pensieri canuti alla Passione secon-
do Matteo) questa volta sembra aver voluto accom-
pagnare l'ascoltatore in un percorso, da un inizio
«facile» e immediatamente trasparente a un punto
d'arrivo di grande intensità poetica.
Si comincia con i primi due tempi della Primavera,
dove il compositore interviene in misura limitata e
lascia che l'originale vivaldiano sia del tutto riconosci-
bile, pur aggiornandolo, per così dire, soprattutto con
l'aggiunta di contrappunti e dissonanze. Al violino si
unisce un altro solista, che nel corso del pezzo suona
di volta in volta quattro flauti di diversa estensione.
L'importanza del flauto e la libertà nel rapporto con

Vivaldi aumentano considerevolmente quando dal
secondo tempo della Primavera si passa all'Estate: lo
spazio musicale dell'originale di Vivaldi è sottoposto
a trasformazioni notevoli, talvolta letteralmente rove-
sciato (quando ad esempio il flauto nel registro acuto
ripensa la linea del basso), e si crea così la premessa
per il trascinante slancio inventivo dell'ultima parte,
che porta il titolo Dura stagion, dal sol accesa (tratto
dal primo verso del sonetto inserito nella partitura
dell'Estate).
Questa sezione segna il culmine del percorso: la pre-
senza di materiali vivaldiani è ormai frammentata e
nascosta in un contesto interamente nuovo, e ci pos-
siamo dimenticare delle Stagioni settecentesche per
immergerci nell'invenzione del suono, nelle prospetti-

ve dello spazio musicale di Guarnieri. Forse in questa
sezione la traccia più avvertibile di materiali vivaldia-
ni va riconosciuta in una maggior trasparenza e
linearità, rispetto ad altre cose di Guarnieri; ma è
tutta sua la concezione del suono, il modo in cui
viene trasfigurato e proiettato verso l'alto, in una
regione in cui il tempo sembra sospeso.
La tensione poetica e visionaria di Stagioni ha avuto
interpreti ammirevoli nella flautista Anna Maria
Morini, un autentico punto di riferimento nella musi-
ca di Guarnieri, nel violinista Marco Rogliano, im-
peccabile, e nell'ottimo Ensemble Respighi, che sotto
la guida di Federico Ferri ha saputo superare bene le
difficoltà create dagli aspetti più originali della scrit-
tura di Guarnieri. Caldo il successo.

GUARNIERI SOGNA VIVALDI E COMPONE DELLE «STAGIONI» TUTTE NUOVE
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Ha 80 anni, fascino e
una gran voce: è Nicola

Arigliano, il cantante
che ha festeggiato
il compleanno con

un concerto ad Asti e
un premio alla carriera

«Non mi arrabbio
mangio peperoncino e

cibi freddi», dice lui per
spiegare la sua vitalità

Altro regalo per gli ottant’anni del crooner salentino. È uscita la scorsa
settimana una biografia, Nicola Arigliano – My name is Pasquale
(Stampa Alternativa, 18 euro), nella quale gli autori, i giornalisti
Ernesto De Pascale e Michele Manzotti, mettono assieme, legando il
tutto coi loro interventi, una serie di reperti sulla lunga carriera di
Pasquale-go man. Tra le altre ci sono le testimonianze di Giorgio
Calabrese, di Franco Cerri (tra i migliori chitarristi jazz italiani e con un
destino pubblicitario simile a quello di Arigliano, essendo stato per
anni l’uomo in ammollo per un noto detersivo), di Virgilio Savona del
Quartetto Cetra, con cui Arigliano fece Rochefort nei Tre Moschettieri,
di Enrico Vaime, di Luis Bacalov. «Noi appassionati veri - scrive
Renzo Arbore nella prefazione - abbiamo subito capito che Arigliano
era un musicista della voce».

l.c.

Il musicista venuto dal
Salento porta scarpe spaziali
e veste alla Blues Brothers
«Ma Nicola era mio nonno
- avverte - io so’ Pasquale
o’ nipote»

Il cantante interpreta
standard jazz, il «Pinguino
innamorato», «Maramao»
ed è imbattibile. Perché si
diverte cantando e ha
un ottimo quartetto

po
le

m
ic

he

‘‘

‘‘ La biografia dell’artista

Paolo Petazzi

PAPPALARDO INSISTE:
ANCORA PAROLACCE IN TV
«Denunciamo con vigore la
rinnovata volgarità di Casa
Pappalardo in onda su Raidue in
piena fascia di protezione per i
minori. I termini scurrili, pur coperti
da una smodata quantità di “bip”,
sono assolutamente intellegibili,
rendendo palese la gratuita
volgarità del linguaggio del
personaggio e di suo figlio». È il
parere di Elisabetta Scala,
responsabile dell'Osservatorio Tv
del Moige. «Diciamo no ai bip -dice
il Moige- semplice foglia di fico di
Raidue, che non coprono le gratuite
volgarità, che sono uno schiaffo
alla dignita dei nostri figli».

Francesco Màndica

Henri Salvador è figlio della rivoluzione. Nato pro-
prio in quel celebre 1917, ancora oggi incarna lo
chansonnier pazzo e ispirato di una Francia fra espres-
sione ed esistenza. Sull’orlo dei novant’anni sembra
miracolato: il suo ultimo disco, Ma chère et téndre
(Virgin), se possibile, è ancora più bello di Chambre
avec vue con il quale era tornato alla ribalta nel 2000.

La faccia del buon Henri il pubblico italiano se la
ricorda bene, meglio della sua voce: era ospite della tv
in bianco e nero e proponeva un campionario di
smorfie incredibili. La sua voce invece veniva spesso
scambiata per i vari Trenet o Chevalier, senza contare
che lui, a buon diritto, può essere considerato l’espor-

tatore ufficiale della bossa nova in Europa.
Figlio delle colonie e delle Antille, è stato il primo

a capire l’importanza del dialogo fra musiche, e so-
prattutto a non prenderlo troppo sul serio. Ha 86
anni e può ancora permettersi canzoni che parlano
d’amore, come nel suo ultimo capolavoro blasé, que-
sto Ma chère et téndre che lo riporta ai fasti di Saint
Germain, a quella chitarra che intonava storta le can-
zoni di Leo Ferré. Ora ci parla di crociere, di vino
bianco gelato, della bellezza di Firenze (i nomi storpia-
ti fra «Giardin’ de Boboli» e Palazzo Vecchio sono
pura poesia).

Cappello sulle ventitré, sorriso bloccato dalle ru-
ghe, un’orchestra che non lo lascia mai, farcendo
quegli spazi che lui lascia apposta vuoti, in una poeti-
ca dell’attesa che lo rende ancora più un monumento.

La voce non è più quella di un tempo e dall’androgi-
nia tropicalista Henri è approdato ad un canto som-
messo, ispirato, che danza nell’ugola tremolando con
gusto.

Crociere e spiagge immacolate, colonna sonora
dei pensionati di lusso, ma con uno spirito ancora
intatto, questo è l’immaginario di Salvador, che non
rinuncia neanche ora al suo scat. All’improvvisazione
imparata sui tavoli del jazz, con Boris Vian e le avan-
guardie francesi, uno swing che non ha bisogno della
velocità, ma che è pulsazione incorrotta per sempre.
Anche a quest’età.

Nell’empireo dei romantici Salvador c’è già insie-
me ad Aznavour. Loro conservano il gran segreto del
ballo della mattonella, sono i sacerdoti della candela.
Mai farne a meno nei momenti di buio.

Lo chansonnier Henri Salvador a 86 anni sforna un capolavoro con il cd «Ma chère et téndre»

Cantaci ancora d’amore, Henri

Da giovedì 11 in edicola
con l'Unità a € 3,30 in più
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IL FILM: Noi Albinoi

Noia e depressione tra i ghiacci d’Islanda
sognando una fuga miracolosa alle Hawaii

GENOVA
AMERICA

Via Colombo 11 Tel. 010/5959146

Sala A Dogville

386 posti 15,30-18,30-21,00 (E 6,71)

Sala B Caterina va in città

250 posti 15,30 (E ) 17,50-20,10-22,30 (E 6,71)

ARISTON

Vicolo San Matteo, 14/r Tel. 010/2473549

Sala 1 La ragazza delle balene

350 posti 15,30-17,50-20,30-22,30 (E 6,20)

Sala 2 Lost in translation - L'amore tradotto

150 posti 15,30-17,30-20,40-22,30 (E 6,20)

AURORA

Via Cecchi, 19/r Tel. 010/592625

150 posti Elf

15,30-17,15 (E 6,20)

Kops

20,30-22,30 (E 6,20)

CINEPLEX

Porto Antico Tel. 010/2541820

Sala 1 Alla ricerca di Nemo

10,30-15,50-18,10 (E ) 20,30-22,50 (E 6,50)

Sala 2 Sta' zitto... Non rompere

15,30-17,50 (E 7,00)

Kill Bill - Volume I

20,00-22,40 (E 7,00)

Sala 3 Opopomoz

11,00-15,00-17,00 (E )

Matrix Revolutions

20,00-22,40 (E 6,50)

Sala 4 Parva e il principe di Shiva

15,30-17,50 (E 7,00)

L'ultima alba

20,00-22,40 (E 7,00)

Sala 5 Elf

15,30-17,50 (E )

Quel pazzo venerdì

20,10-22,50 (E 6,50)

Sala 6 Alla ricerca di Nemo

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,00)

Sala 7 S.W.A.T. - Squadra speciale anticrimine

15,00-17,30 (E ) 20,00-22,30 (E 6,50)

Sala 8 Non aprite quella porta

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,00)

Sala 9 Love actually - L'amore davvero

14,50-17,30 (E ) 20,10-22,50 (E 6,50)

Sala 10 C'era una volta in Messico

14,50-17,30-20,10-22,50 (E 7,00)

CORALLO

Via Innocenzo IV, 13/r Tel. 010/586419

Sala 1 Prima ti sposo, poi ti rovino

350 posti 16,00-18,00 (E ) 20,15-22,30 (E 6,20)

Sala 2 Alexandra's project

120 posti 16,00-18,15 (E ) 20,30-22,30 (E 6,20)

EUROPA

Via Lagustena, 164 Tel. 010/3779535

150 posti Parva e il principe di Shiva

15,30-17,10 (E 5,16)

Sta' zitto... Non rompere

18,50-20,40-22,30 (E 6,71)

LUX

Via XX Settembre, 258/r Tel. 010/561691

596 posti Non aprite quella porta

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 6,20)

ODEON

Corso Buenos Aires, 83/r Tel. 010/3628298

Alla ricerca di Nemo

15,15-17,30-20,15-22,30 (E 6,20)

Le invasioni barbariche

15,30-18,00-20,30-22,30 (E 6,20)

OLIMPIA

Via XX Settembre, 274/r Tel. 010/581415

618 posti Love actually - L'amore davvero

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,20)

RITZ D'ESSAI

P.zza Leopardi, 5/r Tel. 010/314141

342 posti Ah! Se fossi ricco

15,45-17,45-20,15-22,30 (E 6,20)

SALA SIVORI

Salita S. Caterina, 12 Tel. 010/2473549

250 posti Opopomoz

15,00-16,45 (E ) 18,30 (E 6,71)

Vodka lemon

15,30-17,30-20,40-22,30 (E 6,71)

Zatoichi

20,30-22,30 (E 6,71)

UCI CINEMAS FIUMARA

Va Pieragostini (ex area industriale Ansaldo) Tel. /199123321

143 posti Elf

14,10-16,10-18,10 (E 7,00)

2 Il tulipano d'oro

216 posti 20,20-22,30 (E 7,00)

3 Alla ricerca di Nemo

143 posti 15,30 (E 5,00) 17,50-20,00 (E 7,00)

4 S.W.A.T. - Squadra speciale anticrimine

143 posti 23,00 (E 7,00)

5 Thirteen - Tredici anni

143 posti 15,30 (E 5,00) 17,00 (E 7,00)

7 Love actually - L'amore davvero

216 posti 14,30 (E 5,00) 17,00-20,00-22,40 (E 7,00)

9 C'era una volta in Messico

216 posti 14,10 (E 5,00) 16,10-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

10 Alla ricerca di Nemo

216 posti 14,00 (E 5,00) 16,10-18,20-20,30-22,40 (E 7,00)

11 Matrix Revolutions

320 posti 14,00 (E 5,00) 17,00-20,00-22,50 (E 7,00)

12 Alla ricerca di Nemo

320 posti 14,30 (E 5,00) 16,40-18,50-21,00 (E 7,00)

13 S.W.A.T. - Squadra speciale anticrimine

216 posti 23,00 (E 7,00)

14 Non aprite quella porta

143 posti 14,00-16,20 (E 5,00) 18,30-20,40-22,50 (E 7,00)

S.W.A.T. - Squadra speciale anticrimine

14,00-16,30 (E 5,00) 20,00-22,30 (E 7,00)

Opopomoz

14,10-16,20 (E 5,00) 18,30 (E 7,00)

Alla ricerca di Nemo

15,00 (E 5,00) 17,10-19,20-21,30 (E 7,00)

L'ultima alba

20,00-22,30 (E 7,00)

Lost in translation - L'amore tradotto

20,40-22,50 (E 7,00)

Ah! Se fossi ricco

22,10 (E 7,00)

Sta' zitto... Non rompere

22,10 (E 7,00)

UNIVERSALE

Via Roccatagliata Ceccardi, 20 Tel. 010/582461

Sala 1 Mystic River

560 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,20)

Sala 2 Alla ricerca di Nemo

530 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,20)

Sala 3 S.W.A.T. - Squadra speciale anticrimine

300 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 6,20)

D'ESSAI
AMBROSIANO

Via Buffa, 58/r Tel. 010/6136138

Love actually - L'amore davvero

15,00-17,20-21,00 (E 5,20)

N. CINEMA PALMARO

Via Prà, 164 Tel. 010/6121762

100 posti Appuntamento a Belleville

15,00 (E 4,20)

Mystic River

18,30-21,00 (E 4,20)

PROVINCIA DI GENOVA
BARGAGLI

CINEMA PARROCCHIALE

Piazza della Conciliazione, 1

L'asilo dei papà

21,00 (E 5,20)

CAMPO LIGURE

CAMPESE

Via Convento, 4 Tel. 010/6451334

140 posti Riposo

CAMPOMORONE

AMBRA

Via P. Spinola, 9 Tel. 010/780966

312 posti L'asilo dei papà

15,30-17,30 (E 4,00) 20,15-22,15 (E 5,50)

CASELLA

PARROCCHIALE

Via De Negri, 56 Tel. 010/9677130

220 posti Tomb Raider: la culla della vita

21,15 (E 4,13)

CHIAVARI

CANTERO

Piazza Matteotti, 23 Tel. 0185/363274

997 posti Elf

15,00-16,50-18,40 (E 5,20)

Calendar girls

20,30-22,30 (E 5,20)

MIGNON

Via M. Liberazione, 131 Tel. 0185/309694

224 posti Il ritorno

15,30-17,45 (E ) 20,15-22,30 (E 6,20)

ISOLA DEL CANTONE

SILVIO PELLICO

Via Postumia, 59 Tel. 338/9738721

Elf

15,00-17,00 (E 5,16)

Love actually - L'amore davvero

21,00 (E 5,16)

MASONE

O.P. MONS. MACCIÒ

Via Pallavicini, 5 Tel. 010/926573

400 posti Matrix Revolutions

17,00 (E 3,62) 21,00 (E 5,16)

MONLEONE

FONTANABUONA

Via S. G. Gualberto Tel. 0185/92577

L'asilo dei papà

16,30 (E )

Bad Boys II

21,15 (E )

NERVI

SAN SIRO

Via Plebana, 15/r Tel. 010/3202564

148 posti Chiuso

PEGLI

RAPALLO

GRIFONE

Corso Matteotti, 42 Tel. 0185/50781

418 posti Non aprite quella porta

16,10-18,15-20,20-22,20 (E 6,20)

MULTISALA AUGUSTUS

Via Muzio Canonico, 6 Tel. 0185/61951

Sala 1 S.W.A.T. - Squadra speciale anticrimine

275 posti 15,45-17,55-20,00-22,20 (E 6,20)

Sala 2 Opopomoz

190 posti 15,45-17,15-18,40 (E 6,20)

C'era una volta in Messico

20,20-22,20 (E 6,20)

Sala 3 Love actually - L'amore davvero

150 posti 16,30-20,00-22,30 (E 6,20)

RONCO SCRIVIA

COLUMBIA

Via XXV Aprile, 1 Tel. 010/935202

150 posti C'era una volta in Messico

14,30-16,30-21,00 (E 4,13)

ROSSIGLIONE

SALA MUNICIPALE

Piazza Matteotti, 4 Tel. 010/924400

250 posti Dogville

21,00 (E 5,16)

RUTA

SAN GIUSEPPE

Via Romana, 153 Tel. 018/5774590

204 posti L'asilo dei papà

16,00 (E 5,20)

SANTA MARGHERITA

CENTRALE

Largo Giusti, 16 Tel. 0185/286033

473 posti Alla ricerca di Nemo

16,00-18,05-20,15-22,20 (E 3,00)

SESTRI LEVANTE

ARISTON

Via E. Fico, 12 Tel. 0185/41505

630 posti Alla ricerca di Nemo

16,10-18,15 (E ) 20,20-22,20 (E 3,10)

SESTRI PONENTE

IMPERIA
CENTRALE

Via Cascione, 52 Tel. 0183/63871

320 posti Appuntamento a Belleville

16,00 (E 4,50) 18,00-20,15-22,20 (E 6,50)

DANTE

Piazza Unione, 5 Tel. 0183/293620

480 posti Non aprite quella porta

15,00-16,50 (E 4,00) 18,40-20,30-22,40 (E 6,50)

IMPERIA

Piazza Unione, 9 Tel. 0183/2929745

330 posti Alla ricerca di Nemo

15,00-16,50-18,30 (E 4,00) 20,30-22,15 (E 6,50)

LA SPEZIA
CINECLUB CONTROLUCE

Via Roma, 128 Tel. 0187/714955

550 posti Pimpi, piccolo grande eroe

15,00-16,30 (E 4,60)

Caterina va in città

18,15-20,15-22,30 (E 6,70)

GARIBALDI

Via G. Della Torre, 79 Tel. /0187524661

300 posti La ragazza delle balene

16,00-18,00-20,00-22,15 (E 6,00)

IL NUOVO

Via Colombo, 99 Tel. 0187/739592

250 posti Sta' zitto... Non rompere

16,00-18,00 (E 4,50) 20,15-22,15 (E 6,50)

PALMARIA

Via Palmaria, 50 Tel. 0187/518079

S.W.A.T. - Squadra speciale anticrimine

15,30-17,30 (E 4,50) 20,15-22,15 (E 6,50)

SMERALDO

Via XX Settembre, 300 Tel. 0187/20104

Sala Rubino Non aprite quella porta

16,15-18,15-20,15-22,15 (E )

Sala Smeraldo Alla ricerca di Nemo

15,30-17,45-20,00-22,15 (E )

Sala Zaffiro Quel pazzo venerdì

16,15-18,15 (E )

C'era una volta in Messico

20,15-22,15 (E )

SANREMO
ARISTON

Via Matteotti, 200 Tel. 0184/507070

1960 posti Chiuso

ARISTON ROOF

Via Matteotti, 236 Tel. 0184/507070

Sala 1 Love actually - L'amore davvero

350 posti 15,30-22,30 (E 6,70)

Sala 2 Non aprite quella porta

135 posti 15,30-22,30 (E 6,70)

Sala 3 La ragazza delle balene

135 posti 20,30-22,30 (E 6,70)

CENTRALE

Via Matteotti, 107 Tel. 0184/597822

750 posti Alla ricerca di Nemo

15,30-17,40-20,00-22,30 (E 6,70)

RITZ

Via Matteotti, 220 Tel. 0184/506060

460 posti S.W.A.T. - Squadra speciale anticrimine

15,30-22,30 (E 6,70)

SANREMESE

Via Matteotti, 198 Tel. /0184507070

160 posti C'era una volta in Messico

15,30-22,30 (E 6,70)

TABARIN

Via Matteotti, 107 Tel. 0184/507070

90 posti Il tulipano d'oro

15,30-22,30 (E 6,70)

SAVONA
DIANA MULTISALA

Via Brignoni 1/r Tel. 019/825714

Sala 1 Alla ricerca di Nemo

444 posti 15,45 (E 5,00) 18,00-20,15-22,00 (E 7,00)

Sala 2 Mystic River

175 posti 16,00-19,00-22,00 (E 7,00)

Sala 3 C'era una volta in Messico

110 posti 16,15 (E 7,00)

Love actually - L'amore davvero

19,15-22,15 (E 7,00)

ELDORADO

Vico Santa Teresa Tel. 019/8220563

110 posti Chiuso per lavori

FILMSTUDIO

Piazza Diaz 46/r Tel. 019/813357

Young Adam

15,30-17,30 (E 4,00) 20,30-22,30 (E 5,00)

SALESIANI

Via Piave, 13 Tel. 019/850542

300 posti Prima ti sposo, poi ti rovino

21,00 (E 5,00)

Al mattino, per il giovane Noi, la sveglia è a colpi di
fucile. La sua giornata è all'insegna della noia e della
depressione. La sua vita è intrappolata fra i ghiacci
del porticciolo islandese dove vive. La scuola è una
sofferenza, gli affetti inesistenti: il padre è un alcolista
disadattato, la nonna una specie di fantasma. L'unico
suo rifugio è sottoterra, in uno scantinato, dove
passa il tempo a riflettere e fumare. E l’amore per
una ragazza, Iris, con la quale sogna fughe
miracolose verso le Hawaii, vissute attraverso un
cannocchiale giocattolo. Noi Albinoi di Dagur Kari è
un film triste e sincero, bello e tragico. L'Islanda, poi,
è un paradiso, un cubo di ghiaccio e solitudine che
toglie il fiato.

Swat
azione

Di Clarke Johnson con Colin
Farrell, Samuel L. Jackson,
Michelle Rodriguez,
LL Cool J

Action movie metropolitano
tutto muscoli e sparatorie. Il
primo input che lo spettatore
riceve - trailer e manifesto -
scoraggia. La prima parte poi,
con la sua apologia del poliziot-
to macho che va per le spicce e
che magari ama dare qualche
pestone ai cattivoni, fa storce-
re il naso. Ci si aspetterebbe la
solita boiata di genere alla Vin
Diesel, invece dimostra di es-
serlo meno del previsto. Alme-
no fin quando non fanno atter-
rare un aereo sopra un ponte
nel bel mezzo del centro citta-
dino.

Il tulipano d’oro
commedia

Di Gerard Krawczyk
con Vincent Perez, Penélope
Cruz

La favoletta è quella del giova-
ne bello e spensierato al quale
la vita riserva tante sorprese,
amori battaglie risate e avven-
ture. Siamo in Francia durante
la guerra dei Sette anni - Quat-
tro sono passati, il più fatto
commenta un sergente - che
diventa una sorta di guerra dei
sette colori, nel senso delle divi-
se. Tante le gag che vorrebbero
far sorridere, prima fra tutti
l'orchestrina che fa le prove
dell'inno del battaglione: la
Marsigliese, O sole mio, senza
mai trovarne una che piaccia
al colonnello. Prodotto da Luc
Besson, purtroppo.

teatri

Non aprite quella porta
horror

Di Marcus Nispel
con Jessica Biel, Jonathan
Tucker, Eric Balfour,
Erica Leerhsen,
Mike Vogel

L'assassino vecchio stile, con
volto sfigurato e motosega
sempre accesa, non passa mai
di moda negli horror. In que-
sto film è un macellaio pazzo,
sadico, brutto, grosso come
un bue e con le fattezze di
Frankenstein. La differenza ri-
spetto al solito è che stavolta si
sostiene che di raccontare un
fatto realmente esistito, 30 an-
ni fa in Texas. A parte questo
aspetto, il film è un horror con
tutti gli attributi, schema cono-
sciuto e personaggi usuali ma
che fa il suo mestiere.

AUDITORIUM MONTALE
Galleria Siri, 1 - Tel. 010.589329
Giovedì 11 dicembre ore 10.30 Canto di Natale operina
musicale di C. Grossi, dal racconto di C. Dickens con E.
Campanati, C. Peirolero, R. Alloisio

CORTE
Viale E. F. Duca D'Aosta - Tel. 010.5342200
Domani Il Bugiardo Aperte le prenotazioni di C. Goldoni
con G. Mauri, R. Sturno presentato da Compagnia Glau-
co Mauri
Domani ore 20.30 Sabato, domenica e lunedì di E. De
Filippo regia di T. Servillo con A. Bonaiuto, T. Servillo

TEATRO CARIGNANO
Viale Villa Glori, 8 c - Tel. 010.5702348
Sabato 13 dicembre ore 21.00 I Boxardi di L. Borselli
presentato da A Campanassa

TEATRO CARLO FELICE
Piazza De Ferrari - Tel. 010.53811
Sabato 13 dicembre ore 20.30 (turno A) Lo Schiacciano-
ci di Ciaikovskij dir. S. Kalagin con il Balletto del Teatro
Accademico Statale dell'Opera di Novosibirak e l'Orche-
stra e Coro del Teatro Carlo Felice

TEATRO DELLA TOSSE
Piazza Negri, 4 - Tel. 010.2470793
Foyer: oggi ore 15.30 - 19.30 Mercatino di San Porfirio
Museo di Sant'Agostino: mercoledì 10 dicembre ore
17.30 Presentazione del libro: Ogni uomo è un marina-
io che mai cessa il navigare
Mercoledì 10 dicembre ore 15.30 ingresso libero Alle
radici dell'Europa contar l'amore, cantar moneta In-
contri informativi aperte le iscrizioni (solo studenti uni-
versitari)
Sala Dino Campana: giovedì 11 dicembre ore 21.00 Noi
che sempre navighiamo di T. Conte con A. Bergamini,
E. Campanati, P. Fabbri, L. Galantini, F. Gambetta presen-
tato da Compagnia Teatro della Tosse
Sala Aldo Trionfo: sabato 13 dicembre ore 16.00 Esopo
Opera Rock di S. Curina, da Esopo regia di S. Maifredi
con musiche di B. Coli

TEATRO DUSE
Via Bacigalupo - Tel. 010.5342200
Mercoledì 10 dicembre ore 20.30 Copenaghen di M.
Frayn regia di M. Avogadro con U. Orsini, M. Popolizio,
G. Lojodice presentato da Teatro Stabile del Friuli Vene-
zia Giulia/Emilia Romagna

TEATRO GUSTAVO MODENA - TEATRO DELL'
ARCHIVOLTO
Piazza Modena, 3 - Tel. 010.412135
Venerdì 12 dicembre ore 21.00 La Bibbia ha (quasi)
sempre ragione con G. Dix, C. Picco (pianoforte), A. R.
Shammah

TEATRO POLITEAMA GENOVESE
Via Bacigalupo, 2 - Tel. 010.8393589
Domani ore 21.00 La strana coppia di N. Simon con M.
Lopez e T. Solenghi

TEMPIETTO
Via Carlo Rolando, 15 - Tel. 010.412381
Oggi ore 16.00 Da Vienna al Vesuvio regia di M. Ferretti

a cura di Edoardo Semmola
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TORINO
ADUA

Corso G. Cesare, 67 Tel. 011/856521

100 Alexandra's project

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

200 Opopomoz

149 posti 15,30-17,10-18,50 (E 6,50)

Sta' zitto... Non rompere

20,30-22,30 (E 6,50)

400 Alla ricerca di Nemo

384 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

ALFIERI

Piazza Solferino, 4 Tel. 011/5623800

Alfieri Teatro

Sala Solferino 1 Al cuore si comanda

15,30-17,45-20,10-22,30 (E 7,00)

Sala Solferino 2 Anything else

15,40-18,00-20,05-22,30 (E 7,00)

AMBROSIO

Corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011/547007

Sala 1 S.W.A.T. - Squadra speciale anticrimine

472 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,75)

Sala 2 Dogville

208 posti 16,15-19,15-22,15 (E 6,75)

Sala 3 Love actually - L'amore davvero

150 posti 15,00-17,35-20,10-22,40 (E 6,75)

ARLECCHINO

Corso Sommeiller, 22 Tel. 011/5817190

Sala 1 Alla ricerca di Nemo

450 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 6,70)

Sala 2 Dogville

250 posti 15,00-17,25-19,50-22,15 (E 6,70)

CAPITOL

Via San Dalmazzo, 24 Tel. 011/540605

706 posti Alla ricerca di Nemo

14,40-16,50-18,30-20,15-22,30 (E 6,20)

CENTRALE

Via Carlo Alberto, 27 Tel. 011/540110

238 posti Il ritorno

16,10-18,20 (E 6,50) 20,30-22,30 (E 6,50)

CINEPLEX MASSAUA

Piazza Massaua, 9 Tel. 011/77960310

1 S.W.A.T. - Squadra speciale anticrimine

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,00)

2 Love actually - L'amore davvero

15,30-18,50-22,10 (E 7,00)

3 Opopomoz

11,00-16,00-18,20 (E 7,00)

C'era una volta in Messico

20,20-22,50 (E 7,00)

4 Alla ricerca di Nemo

15,50-18,10-20,30-22,50 (E 7,00)

5 Alla ricerca di Nemo

10,30-15,20-17,40-20,00-22,20 (E 7,00)

DORIA

Via Gramsci, 9 Tel. 011/542422

402 posti Sta' zitto... Non rompere

15,20-17,10-19,00-20,50-22,40 (E 7,00)

DUE GIARDINI

Via Monfalcone, 62 Tel. 011/3272214

Sala Nirvana Cortometraggio Desideri diversi di G. Del
Corral

295 posti

Dogville

16,15-20,00-22,35 (E 6,50)

Sala Ombrerosse Thirteen - Tredici anni

150 posti 16,25-18,30 (E 6,50) 20,35-22,40 (E 6,50)

ELISEO

Piazza Sabotino Tel. 011/4475241

Blu Mystic River

206 posti 14,50-17,25-20,00-22,30 (E 6,50)

Grande Zatoichi

450 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 6,50)

Rosso La ragazza delle balene

207 posti 15,30-17,30 (E 6,50)

Love actually - L'amore davvero

20,00-22,30 (E 6,50)

EMPIRE

Piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 011/8138237

244 posti Ora o mai più

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,70)

ERBA

Corso Moncalieri, 241 Tel. 011/6615447

Sala 1 Cantando dietro i paraventi

110 posti 16,00-18,00-20,00-22,30 (E 6,50)

Sala 2 Teatro

360 posti

F.LLI MARX

Corso Belgio, 53 Tel. 011/8121410

Sala Groucho Noi albinoi

16,30-18,30 (E 6,50) 20,30-22,30 (E 6,50)

Sala Harpo Anything else

16,15-18,20 (E 6,50) 20,25 (E 6,50)

A snake of June

22,30 (E 6,50)

Sala Chico Dogville

16,30-20,00-22,35 (E 6,50)

FIAMMA

C.so Trapani, 57 Tel. 011/3852057

132 posti Alla ricerca di Nemo

15,45-17,55-20,05-22,15 (E 7,00)

FREGOLI

Piazza Santa Giulia, 2 bis Tel. 011/8179373

240 posti Parva e il principe di Shiva

15,30-17,15 (E 6,20)

Elephant

19,00-21,00-23,00 (E 6,20)

IDEAL

Corso Beccaria, 4 Tel. 011/5214316

Sala 1 Alla ricerca di Nemo

1770 posti 15,00-17,10-19,20-21,30 (E 7,00)

Sala 2 Love actually - L'amore davvero

14,50-17,25-20,00-22,35 (E 7,00)

Sala 3 Matrix Revolutions

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,00)

Sala 4 C'era una volta in Messico

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00)

Sala 5 Quel pazzo venerdì

14,40-16,40 (E 7,00)

Son de mar

18,40-20,40-22,40 (E 7,00)

LUX

Galleria S. Federico Tel. 011/541283

1336 posti Non aprite quella porta

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

MASSIMO

Via Verdi, 18 Tel. 011/8125606

uno Le invasioni barbariche

480 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,50)

due Caterina va in città

148 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,50)

tre Donne in attesa

150 posti 16,30 (E 5,20)

Crisi

18,30 (E 5,20)

Spasimo

20,30 (E 5,20)

Alle soglie della vita

22,30 (E 5,20)

MEDUSA MULTICINEMA

Corso Umbria, 60 Tel. /199757757

Sala 1 Alla ricerca di Nemo

262 posti 14,30-16,50-19,10-21,30 (E 7,00)

Sala 2 Alla ricerca di Nemo

201 posti 15,00-17,20-19,40-22,00 (E 7,00)

Sala 3 Quel pazzo venerdì

124 posti 14,00-16,05-18,15-20,25-22,35 (E 7,00)

Sala 4 C'era una volta in Messico

132 posti 15,25-17,45-20,05-22,25 (E 7,00)

Sala 5 S.W.A.T. - Squadra speciale anticrimine

160 posti 14,25-17,00-19,35-22,15 (E 7,00)

Sala 6 Elf

160 posti 14,10-16,10 (E 7,00)

Non aprite quella porta

18,10-20,25-22,40 (E 7,00)

Sala 7 Love actually - L'amore davvero

132 posti 16,45-19,40-22,30 (E 7,00)

Sala 8 L'asilo dei papà

124 posti 14,55 (E 7,00)

L'ultima alba

16,55-19,30-22,10 (E 7,00)

NAZIONALE

Via Pomba, 7 Tel. 011/8124173

Sala 1 Opopomoz

308 posti 15,30-17,00-18,30 (E 6,50)

Kops

20,25-22,30 (E 6,50)

Sala 2 Vodka lemon

179 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

NUOVO

Corso Massimo d'Azeglio, 17 Tel. 011/6500200

Sala Grande Teatro

- Sala Valentino 1 The dreamers

270 posti 15,20-17,50-20,10-22,35 (E 7,00)

- Sala Valentino 2 L'ultima alba

300 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,00)

OLIMPIA

Via Arsenale, 31 Tel. 011/532448

Sala 1 Kill Bill - Volume I

489 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00)

Sala 2 Prima ti sposo, poi ti rovino

250 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

PATHÉ LINGOTTO

Via Nizza, 262 Tel. 011/6677856

1 C'era una volta in Messico

15,00-17,30-20,00-22,35 (E 7,30)

2 Il tulipano d'oro

15,00-17,20 (E 7,30)

Mystic River

19,30-22,25 (E 7,30)

3 Elf

16,00 (E 7,30)

4 Matrix Revolutions

16,00-19,00-22,00 (E 7,30)

5 Love actually - L'amore davvero

16,00-19,00-22,00 (E 7,30)

6 Non aprite quella porta

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,30)

7 Alla ricerca di Nemo

15,00-15,15-15,30-17,30-17,40-17,55-20,00-20,
20-22,30 (E 7,30)

L'ultima alba

20,00-22,35 (E 7,30)

8 Quel pazzo venerdì

15,30-17,50-20,15-22,35 (E 7,30)

9 S.W.A.T. - Squadra speciale anticrimine

14,50-17,25-20,00-22,40 (E 7,30)

10 Thirteen - Tredici anni

15,30-17,50-20,05-22,35 (E 7,30)

11 Kill Bill - Volume I

22,40 (E 7,30)

REPOSI

Via XX Settembre, 15 Tel. 011/531400

Sala 1 Love actually - L'amore davvero

360 posti 14,55-17,30-20,05-22,40 (E 7,00)

Sala 2 C'era una volta in Messico

360 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

Sala 3 Alla ricerca di Nemo

612 posti 15,45-17,55-20,05-22,15 (E 7,00)

Sala 4 Caterina va in città

90 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00)

Sala 5 - Lilliput Matrix Revolutions

150 posti 15,00-17,30 (E 7,00)

L'ultima alba

20,00-22,30 (E 7,00)

ROMANO

Galleria Subalpina Tel. 011/5620145

sala 1 Zatoichi

111 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

sala 2 Lost in translation - L'amore tradotto

240 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 6,50)

sala 3 Il tulipano d'oro

100 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 6,50)

STUDIO RITZ

Via Acqui, 2 Tel. 011/8190150

269 posti Mystic River

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,50)

VITTORIA

Via Roma, 336 Tel. 011/5621789

918 posti Chiuso

D'ESSAI
AGNELLI

Via P. Sarpi, 111 Tel. 011/3161429

374 posti Pimpi, piccolo grande eroe

15,00-16,30 (E 4,70)

Cantando dietro i paraventi

18,00-19,45-21,30 (E 4,70)

CARDINAL MASSAIA

Via C. Massaia, 104 Tel. 011/257881

296 posti Spettacolo teatrale

CINEMA TEATRO BARETTI

Via Baretti, 4 Tel. 011/8125128

Monsieur Ibrahim e i fiori del Corano

17,30-20,00 (E 4,15)

CUORE

Via Nizza, 56 Tel. 011/6687668

Chiuso

ESEDRA

Via Bagetti, 30 Tel. 011/4337474

La leggenda degli uomini straordinari

17,30 (E ) 21,00 (E 4,10)

MONTEROSA

Via Brandizzo, 65 Tel. 011/284028

444 posti La leggenda degli uomini straordinari

16,30-18,45-21,00 (E 4,13)

VALDOCCO

Via Salerno, 12 Tel. 011/5224279

L'asilo dei papà

16,00 (E 3,50)

PROVINCIA DI TORINO
AVIGLIANA

CORSO

C. Laghi, 175 Tel. 011/9312403

400 posti C'era una volta in Messico

16,00-18,10-20,15-22,30 (E )

BARDONECCHIA

SABRINA

Via Medail, 71 Tel. 0122/99633

359 posti Alla ricerca di Nemo

17,30 (E )

Matrix Revolutions

21,15 (E )

BEINASCO

BERTOLINO

Via Bertolino, 9 Tel. 011/3490270-3490079

Matrix Revolutions

21,00 (E )

WARNER VILLAGE CINEMAS LE FORNACI

Viale G. Falcone Tel. 011/36111

Sala 1 Non aprite quella porta

13,00-15,20-17,40-20,00-22,20 (E )

Sala 2 Alla ricerca di Nemo

14,30-16,50-19,10-21,30-23,50 (E )

Sala 3 S.W.A.T. - Squadra speciale anticrimine

13,50-16,20-19,00-21,50 (E )

Sala 4 Love actually - L'amore davvero

13,10-16,00-18,50-21,40 (E )

Sala 5 Alla ricerca di Nemo

13,20-15,35-17,50-20,10 (E )

Quel pazzo venerdì

22,30 (E )

Sala 6 Alla ricerca di Nemo

12,50-15,05-17,20-19,40-22,00 (E )

Sala 7 C'era una volta in Messico

13,15-15,40-18,00-20,20-22,40 (E )

Sala 8 Elf

14,50-17,00 (E )

L'ultima alba

19,05-21,45 (E )

Sala 9 Matrix Revolutions

13,40-16,30-19,15-22,10 (E )

BORGARO TORINESE

ITALIA DIGITAL

Via Italia, 43 Tel. 011/4703576

Pimpi, piccolo grande eroe

15,00-16,30 (E )

C'era una volta in Messico

18,30-20,30-22,30 (E )

BORGONE SUSA

IDEAL

- Tel. 333/5825171

354 posti Matrix Revolutions

19,15-22,20 (E )

BUSSOLENO

NARCISO

Corso B. Peirolo, 8 Tel. 0122/49249

500 posti Love actually - L'amore davvero

15,00-17,00-21,00 (E )

CARMAGNOLA

MARGHERITA DIGITAL

Via Donizetti, 23 Tel. 011/9716525

378 posti Elf

15,00-17,00 (E )

Non aprite quella porta

19,00-21,15 (E )

CASCINE VICA

DON BOSCO DIGITAL

Via Stupinigi, 1 Tel. 011/9593437

418 posti Il cane e il suo generale

17,30 (E )

Mystic River

21,15 (E )

CESANA TORINESE

SANSICARIO

Fraz. S. Sicario Alto-Sansicario 13/C Tel. 0122/811564

Riposo

CHIERI

SPLENDOR

Via XX settembre, 6 Tel. 011/9421601

300 posti Caterina va in città

Elf

UNIVERSAL

Piazza Cavour, 2 Tel. 011/9411867

200 posti Non aprite quella porta

16,30-18,30-20,30-22,30 (E )

CHIVASSO

CINECITTÀ

Piazza Del Popolo, 3 Tel. 011/9111586

Chiuso

MODERNO

Via Roma, 6 Tel. 011/9109737

320 posti Alla ricerca di Nemo

14,00-16,00-18,00-20,15-22,15 (E )

POLITEAMA

Via Orti, 2 Tel. 011/9101433

420 posti Non aprite quella porta

14,30-16,20-18,10-20,00-22,05 (E )

CIRIÉ

CINEMA TEATRO NUOVO

Via Matteo Pescatore, 18 Tel. 011/9209984

351 posti Alla ricerca di Nemo

16,30-18,30-20,30-22,30 (E )

COLLEGNO

PRINCIPE

Via Minghetti, 1 Tel. 011/4056795

400 posti Alla ricerca di Nemo

16,00-18,10-20,20-22,30 (E )

REGINA

Via San Massimo, 3 Tel. 011/781623

Sala 1 Love actually - L'amore davvero

15,30-18,00-20,30 (E )

Sala 2 Zatoichi

149 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E )

STAZIONE

Via Martiri XXX aprile, 3 Tel. 011/789792

S.W.A.T. - Squadra speciale anticrimine

16,00-18,10-20,20-22,30 (E )

STUDIO LUCE

Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 011/4153737-4056681

150 posti Non aprite quella porta

16,30-18,30-20,30-22,30 (E )

CUORGNÉ

MARGHERITA

Via Ivrea, 101 Tel. 0124/657523-666245

560 posti Non aprite quella porta

21,30 (E )

GIAVENO

S. LORENZO

Via Ospedale, 8 Tel. 011/9375923

348 posti Love actually - L'amore davvero

16,00-21,00 (E )

IVREA

ABCINEMA

Vicolo Cerai, 6 Tel. 0125/425084

Il tulipano d'oro

16,00-18,00-20,00-22,15 (E )

BOARO

Via Palestro, 86 Tel. 0125/641480

Non aprite quella porta

18,00-20,15-22,30 (E )

LA SERRA

Corso Botta, 30 Tel. 0125/44341

400 posti Riposo

POLITEAMA

Via Piave, 3 Tel. 0125/641571

Elf

16,30-18,30-20,30-22,30 (E )

MONCALIERI

KING KONG CASTELLO

Via Alfieri, 42 Tel. 011/641236

300 posti Elf

16,30-18,30 (E )

Dogville

21,15 (E )

NONE

EDEN

Tel. 011/9864574

Pimpi, piccolo grande eroe

15,30 (E )

Love actually - L'amore davvero

21,00 (E )

ORBASSANO

CENTRO CULTURALE V. MOLINI

Tel. 011/9036217

Matrix Revolutions

16,00-21,00 (E )

PIANEZZA

LUMIERE

Via Rosselli, 19 Tel. 011/9682088

1 Alla ricerca di Nemo

580 posti 14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 (E )

2 Dogville

16,00-20,20 (E )

S.W.A.T. - Squadra speciale anticrimine

18,10-22,30 (E )

PINEROLO

HOLLYWOOD

Via Nazionale, 73 Tel. 0121/201142

Alla ricerca di Nemo

16,15-18,15-20,15-22,30 (E )

ITALIA

Via Montegrappa, 6 Tel. 0121/393905

sala 200 Mystic River

200 posti 16,00-19,50-22,30 (E )

sala 500 Sta' zitto... Non rompere

500 posti 16,10-18,20-20,30-22,30 (E )

RITZ

Via Luciano, 11 Tel. 0121/374957

Quel pazzo venerdì

16,00-18,00 (E )

L'ultima alba

20,00-22,30 (E )

RIVOLI

CINEMA TEATRO BORGONUOVO

Via Roma, 149

L'asilo dei papà

17,00 (E )

SAN MAURO TORINESE

GOBETTI DIGIT

Via Martiri della Libertà, 17 Tel. 011/8227362

200 posti Alla ricerca di Nemo

15,40-18,00-20,10-22,20 (E )

SAUZE D'OULX

SAYONARA

Via Monfol, 23 Tel. 0122/850974

297 posti The dreamers

21,15 (E )

SESTRIERE

FRAITEVE

Via Fraiteve, 5 Tel. 0122/76338

Alla ricerca di Nemo

17,30 (E )

Love actually - L'amore davvero

21,15 (E )

SETTIMO TORINESE

PETRARCA

Via Petrarca, 7 Tel. 011/8007050

Sala 1 Alla ricerca di Nemo

15,10-17,40-20,10-22,40 (E )

Sala 2 Il tulipano d'oro

15,10-17,20 (E )

Mystic River

19,35-22,20 (E )

Sala 3 C'era una volta in Messico

15,00-17,30 (E )

S.W.A.T. - Squadra speciale anticrimine

20,00-22,30 (E )

SUSA

CENISIO

Corso Trieste, 11 Tel. 0122/622686

563 posti C'era una volta in Messico

TORRE PELLICE

TRENTO

Viale Trento, 2 Tel. 0121/933096

Caterina va in città

21,15 (E )

VALPERGA

AMBRA

Via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124/617122

Uno C'era una volta in Messico

420 posti 15,00-17,00-20,30-22,30 (E )

Due Sta' zitto... Non rompere

580 posti 15,00-17,00-21,30 (E )

VILLAR PEROSA

NUOVO CINEMA TEATRO

. Tel. 0121/933096

Matrix Revolutions

21,15 (E )

VILLASTELLONE

JOLLY

Via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 011/9610857

Riposo

VINOVO

AUDITORIUM

Via Roma, 8 Tel. 011/9651181

448 posti Pimpi, piccolo grande eroe

16,00-17,30 (E )

teatri
CAFÈ PROCOPE

TEL. 011.540675

Mercoledì 10 dicembre ore 22.30 Patti Wicks in concerto

CARDINAL MASSAIA
Via C. Massaia, 104 - Tel. 011.257881
Riapertura per fine dicembre il teatro è in ristrutturazione, si
riapre con la commedia brillante della Compagnia Comica G.
Molino: L'ultimo clochard

CARIGNANO - TEATRO STABILE
Piazza Carignano, 6 - Tel. 011.537998
Domani ore 20.45 La brocca rotta di H. von Kleist regia di C.
Lievi con F. Nuti, G. C. Dettori

COLOSSEO
Via Madama Cristina, 71 - Tel. 011.6698034-6505195
Venerdì 12 dicembre ore 21.00 Il momento è catartico con F.
Oreglio

ERBA
Corso Moncalieri, 241 - Tel. 011.6615447
Oggi ore 16.00 Una sposa tira l'altra commedia comica di M.
Leoni regia di M. Scaglione con G. Farassino, M. Fumero

GIANDUJA
Via S. Teresa, 5 - Tel. 011.530238
Oggi ore 17.00 La Fiaba di Gelindo con Gianduja servo dei
Re Magi presentato da Compagnia Marionette Lupi

GIOIELLO
Via C. Colombo, 31/bis - Tel. 011.5805768
Oggi ore 16.00 Forbici follia giallo comico con la Compagnia
Torino Spettacoli

GOBETTI
Via Rossini, 8 - Tel. 011.8159132
Domani ore 20.45 Othello per morire in un tuo bacio di S.
Bertola e M. Di Mauro regia di M. Di Mauro con L. Giagnoni,
M. Di Mauro

JUVARRA
Via Juvarra, 15 - Tel. 011.532087
Mercoledì 10 dicembre ore 20.45 Teatro Ridens con Donati
& Olsen presentato da Mas Juvarra

L'ESPACE
Via Mantova, 38 - Tel. 011.2386067
Oggi ore 21.00 Eneide in mezzo tempo di Ellen Stewart con
Ellen Stewart e i musicisti Y. Tsuji e M. Sirotta

PICCOLO REGIO G. PUCCINI
Piazza Castello, 215 - Tel. 011.88151
Mercoledì 10 dicembre ore 21.00 Patrim concerto con B.
Rosso, i Taraf da Metropulitana e Miki Paunkovic (fisarmoni-
ca)

PICCOLO TEATRO COMICO
Via A. Guglielminetti, 17/c - Tel. 011.364859
Domani ore 21.15 Il calapranzi di Pinter con F. Perna, E.

Gradabosco

TEATRO AGNELLI
Via P. Sarpi, 111 - Tel. 011.6192351
Mercoledì 10 dicembre ore 18.00 Incontro con Carmen Yanez

TEATRO ALFIERI
Piazza Solferino, 2 - Tel. 011.5623800
Mercoledì 10 dicembre ore 20.45 Aggiungi un posto a tavola
di P. Garinei regia di G. Garinei con G. Scarpati, C. Noschese,
E. Garinei, coreogr. G. Landi

TEATRO CIVICO MATTEOTTI
Via Matteotti, 1 - Tel. 011.6541308
Sabato 13 dicembre ore 21.00 Fesse en tre per fene un con la
compagnia Carla S.

Musica  

CONSERVATORIO GIUSEPPE VERDI
Piazza Bodoni - Tel. 011.888470
Oggi ore 21.00 Concerto con l'Accademia corale Stefano Tem-
pia, D. Dessì (soprano), F. Armiliato (tenore), L. Previero (pia-
noforte)

MONTEROSA
Via Brandizzo, 65 - Tel. 011.284028
Venerdì 12 dicembre ore 21.00 'L curà 'd Ròcabrusà di D.
Belmondo (T. Casaleggio) con la compagnia Sancarlese (S.
Carlo Canavese)
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Giandomenico Crapis

A
d uno straniero da poco in Italia
che andasse in edicola a comprare
un giornale potrebbe capitare di

imbattersi, soprattutto di questi tempi, in
una prima con un titolo di questo tenore:
«Palazzo Chigi all’assalto di Viale Mazzi-
ni». Spostandosi alle pagine interne lo stes-
so lettore potrebbe apprendere che la
«Quercia chiede l’intervento del Quirina-
le» o che «il Cavaliere difende il Carroc-
cio». Se poi non si fermasse alla politica,
spulciando ancora nel quotidiano legge-
rebbe magari di «Corso Marconi in affan-
no», della «Pantera di Goro al Piccolo» e
di un «Pirata che medita il ritiro»; a que-
sto punto, forse, ne avrebbe abbastanza
per meditare sugli strani e curiosi accadi-
menti del paese in cui si trova.

Al di là della forzatura, più apparente
che reale, quello appena descritto non è
un quadro tanto lontano da quello che
compare sulla stampa di tutti i giorni: un
complesso sistema di rimandi semantici,
di allusioni, metonimici e antonomastici
che riempiono il linguaggio giornalistico e
quello della politica, ma che racchiude in
una rete di simboli anche il linguaggio
parlato dal comune cittadino, incarnando-
ne passato e presente del suo immagina-
rio.

Massimo Castoldi e Ugo Salvi hanno
provato a raccogliere questo intricato e
intrigante insieme di parole ed espressioni
in un vero e proprio dizionario della me-
moria collettiva, Parole per ricordare (edi-
zioni Zanichelli, pagg. 434, euro 30), e ne
hanno fatto un elegante volume che s’ag-
giunge alla serie di manuali e atlanti pub-
blicata dalla casa editrice bolognese negli
ultimi anni.

Un lavoro non semplice, sottile, alla
ricerca di un sistema di tasselli invisibile e
non ufficiale: simile alla città, usando la
citazione di Calvino che gli autori pongo-
no in epigrafe, che «non dice il suo passa-
to», ma piuttosto lo contiene, «scritto ne-
gli spigoli delle vie, nelle griglie delle fine-
stre, negli scorrimano delle scale».

Parole che richiamano fatti e persone
della vita nazionale e che costituiscono un
apparato dove l’«alto» e il «basso» si rin-
corrono tra storia e cronaca, televisione e
letteratura, sport e politica. Una mappa
caotica ed eterogenea che rivela come la
lingua sia «un luogo dove ogni generazio-
ne lascia tracce e può ritrovare se stessa»,
ma anche un pretesto divertente ed un
aiuto alla comprensione dell’uso figurato
dell’italiano. Un’opera un po’ alla rove-
scia, in cui, di una parola, troveremo espli-
citato prima il livello «connotativo» e poi
quello «denotativo», esattamente il contra-
rio di quanto avviene nei comuni diziona-
ri.

Ecco dunque il motivo per il quale alla
voce acca segue: cosa di nessun valore,
non la lettera dell’alfabeto, e un dotto
excursus per scoprire che ad acca fanno
compagnia una sfilza di sinonimi (dal-
l’economia, dall’alimentazione, dall’orto-
grafia) come soldo, fico secco, punto, mi-
ca (dal pane) ed ette ( dal latino «et», la
componente avvertita come meno impor-
tante nel discorso).

In una rassegna di oltre cinquemila ri-
chiami, ma forse anche di più, che va dall’
A112 sino a Zurlì, le molte voci sportive
danno la misura di quanto, nel bene e nel
male, lo sport abbia rappresentato nella
difficile costruzione di un’identità nazio-
nale. Basta ricordare le sfide ciclistiche tra

Coppi e Bartali, il campionissimo e ginet-
taccio, che negli quaranta e cinquanta ap-
passionarono gli italiani: da una parte lo
stile compassato dell’uomo solo al coman-
do, dall’altra la pungente vitalità del tosca-
naccio. Un conflitto che si sarebbe ripro-
posto anni dopo nel calcio tra l’abatino
Rivera e baffo Mazzola, in un paese più
maturo, alla ricerca, secondo l’espressione
di Moro, di equilibri più avanzati.

Un’identità cui appartenevano di dirit-
to anche le telecronache di Nicolò Caro-
sio, che raccontava così vividamente le par-
tite della nazionale o quelle dei club, con
quella malcelata partecipazione che lo face-
va sobbalzare ad ogni azione: «hands, han-
ds» oppure mani, esclamava per un fallo
non visto, presto imitato nella penisola su
tutti campetti di periferia (che a Roma
diventava un improbabile «enze, enze».
Anni d’oro di un calcio povero ma bello
dove il biondo svedese Selmosson era rag-
gio di luna, un appellativo che ispirò una
commedia di Garinei e Giovannini, e
Giampiero Boniperti, meno liricamente,
Marisa, dal nome, annunciato all’altopar-

lante, di una miss Piemonte che in una
trasferta a Novara scambiò i fiori col capi-
tano della Juventus, novarese d’origine.

In quel secondo dopoguerra la politica

invece, percorsa dalle polemiche intorno
alla legge truffa, ruotava sull’ascesa del
nuovo leader scudocrociato Fanfani, no-
to per un piano casa del ’49 (tanto che una

fanfani era sinonimo di casa popolare), o
sugli interventi puntuti di Roderigo di Ca-
stiglia, come si firmava Togliatti su Rina-
scita. S’affacciavano infatti sulla scena del-
la storia nuove masse da sempre escluse
dalla politica, grazie a quel suffragio univer-
sale finalmente conquistato dopo un ven-
tennio sciagurato. Il paese si apriva final-
mente al mondo dei lavoratori, un tentati-
vo di allargare lo sguardo che era stato
anche di Giolitti nel 1919: in un celebre
discorso a Dronero aveva proposto un
grande rinnovamento e strizzato l’occhio
ai socialisti, provocando la reazione del
Corriere che lo bollava, lui che già per Sal-
vemini era il ministro della malavita, co-
me il bolscevico dell’Annunziata; né era
la prima volta che un padre della patria
cadeva sotto i fulmini della coniazione
spregiativa perché anche al trasformista
Depretis Carducci aveva riservato il perfi-
do poetare di una sua ode, qualificandolo
come il vinattier di Stradella che «mesce
in Montecitorio celie, allobroghe e amba-
gi».

Un’Italia duale che sul piano politico

s’incarnava soprattutto in una cultura cat-
tolica fatta di convergenze parallele, cau-
te aperture e madonne pellegrine, ed una
comunista che con la svolta di Salerno
aveva inaugurato un percorso tanto origi-
nale quanto accidentato per la sinistra.

Sempre negli anni del miracolo econo-
mico sugli schermi della neonata televisio-
ne impazzavano Lascia o Raddoppia e Il
Musichiere, seguitissime trasmissioni a
quiz: abbreviazione forse dall’inglese inqui-
sition, anche se un aneddoto fa risalire il
termine alla scommessa, fatta da un impre-
sario teatrale, di introdurre una parola
nuova nella sua città nel giro di 24 ore.
Scrisse sui muri le prime quattro lettere
venutegli in mente: un’astrusità che la sor-
presa dei concittadini, che s’interrogavano
il giorno dopo, riempiva così di un signifi-
cato.

Il successo dei quiz televisivi provocava
il rigetto di molta parte della cultura nazio-
nale che sempre più spesso, da allora,
avrebbe parlato di un’Italia di serie B, con-
dannando quegli spettacoli per casalinghe
tanto poco in sintonia con la tradizione
delle belles lettres: proprio la casalinga di
Voghera diventò uno stereotipo diffuso
per indicare una tipologia femminile sim-
bolo di valori piccolo-borghesi comune-
mente e acriticamente accettati. L’equiva-
lente donna, insomma, del signor Rossi.

Ma prima di chiudere occorre dire che
il racconto degli autori si nutre di quella
trasversalità interdisciplinare grazie alla
quale si scoprirà, per fare qualche esem-
pio, che la Bella Gigogin, la trascinante
canzone d’amore dell’ottocento ritmata
sulla danza monferrina (vedi manfrina), le
cui strofe risuonavano di allusivi contenuti
politici tanto da farla candidare per l’inno
nazionale, fu presentata a Milano la sera
del 31 dicembre 1958 davanti a un pubbli-
co entusiasta; che il marchio Abarth è il
cognome di un bravo ingegnere italiano
che dopo avere lavorato alla Fiat cominciò
negli anni cinquanta a produrre ed elabora-
re macchine in proprio, conferendo ai suoi
prodotti un taglio sportivo e scattante che
ne farà in pochi anni un logo celebre nel
mondo (negli Stati Uniti c’è dal 1989 un
museo Abarth); che quel filo rosso che i
più «engagé» amano citare nei loro discor-
si era il cordino che legava tutto il sartiame
della flotta regale inglese (c’è in Goethe,
nelle Affinità elettive); che l’uso antonoma-
stico di méntore, l’amico fidato di Ulisse,
si deve in Europa a un romanzo di Féne-
lon; e che insieme al re galantuomo, co-
me veniva chiamato con un po’ di esagera-
zione Vittorio Emanuele II, o il re di mag-
gio, l’Italia, anche dopo la proclamazione
della repubblica, ha avuto una impressio-
nante teoria di teste coronate: dal re del
karaoke al re degli anelli, dal re Leone, al
re degli abissi, senza dimenticare il reuc-
cio di Trastevere.

Tanto che alla fine di questo viaggio
negli usi evocativi, simbolici ed allusivi del-
la lingua nazionale non è escluso che an-
che il più acceso dei sostenitori del Polo si
possa convincere che l’Unto del signore,
col passare del tempo, va confondendo
sempre più la sua figura con quella del
cioccolataio (da una bottega milanese di
fine ottocento dove l’artigiano preparava
per strada il cioccolato triturando il seme
del cacao con un mattarello e sporcandosi
il viso). O se si preferisce, come dicono a
Roma, con quella del peracottaro.

Una soddisfazione che forse ripaga
quel convinto post-comunista che rima-
nesse deluso di non trovare menzionato,
accanto a Baffone, baffino D’Alema.

A ll’uscita del suo libro d’esordio (dal titolo Geogra-
fie, pubblicato da Piero Manni nel 1998), se

n’era accorto uno scrittore del calibro di Antonio Ta-
bucchi, che gli aveva dedicato articoli entusiasti su gior-
nali italiani e portoghesi. Peccato, però, che di Giovanni
Catelli nel frattempo non si sia accorta la nostra edito-
ria maggiore. Il suo nuovo libro, Lontananze, esce ora
sempre presso Manni (pagine 88, euro 9,00). Intendia-
moci, Piero Manni è un ottimo editore, eppure, spiace
un po’ che i talenti più originali della nuova narrativa,
proprio perché non main stream, non riescano a convin-
cere gli editor delle case più grandi. E non è colpa, in
questo caso, dell’autore.

Per quanto concerne il piano, per così dire, «ex-
tra-testuale», Catelli, da parte sua, fa di tutto per farsi

conoscere. Non c’è evento o appuntamento lettera-
rio-mondano dove non spunti la punta della sua barbet-
ta, e subito dopo lui, con l’ultimo dattiloscritto da sotto-
porre all’attenzione di qualcuno. Non è petulanza la
sua. Il fatto è che nella letteratura, nel proprio «mestie-
re» di scrittore, condotto in maniera felicemente «arti-
gianale», Catelli ci crede veramente, tanto da aver deci-
so di coltivarlo quale occupazione pressoché esclusiva,
per quanto ciò sia possibile in un Paese come il nostro
dove, tradizionalmente, carmina non dant panem.

In più i libri di Catelli, sono quanto di meno com-
merciale si possa concepire. Nella sua produzione la
qualità è inversamente proporzionale alla quantità. Pro-
babilmente è per questo che gli editori più importanti
lo snobbano, perché forse pensano che i suoi testi «non

facciano libro». Inoltre sono opere che male si adattano
alla fretta con cui oggigiorno il mercato, i lettori tendo-
no a consumare i prodotti, i libri. Qui, invece, va gusta-
ta, con calma, nella lentezza di una lettura «ruminan-
te», la singola frase, quella parola scelta perché non
poteva che essere lei e non un’altra. Dovete leggere
Catelli se avete il gusto della parola: parole-cose sempre
capaci di evocare immagini dotate di grande evidenza.

In Lontananze troverete prose - non racconti - cesel-
late nel minimo dettaglio stilistico. Spesso nel dettato
sono individuabili dei veri e propri versi, una scansione
metrica, un ritmo musicale che si coglie pienamente nel
leggere ad alta voce. Verrebbe quasi da definirli, questi
brevi capitoli, delle «poesie in prosa», se questa espres-
sione non volesse dire tutto e il contrario di tutto. Sono

«pagine operose che tessono il silenzio», come scrive
l’autore in uno dei testi. Sono riflessioni sulla lontanan-
za: lontananza nel tempo, nello spazio (Parigi, Praga, Le
Mans, luoghi dell’anima più che dell’atlante: Catelli,
cremonese, classe 1965, vive - come recita la sua biogra-
fia nella quarta di copertina - «a Praga, da lontano»),
nella memoria. Il passato è raccontato attraverso la
metafora di una nave: «La nave del passato non si
muove, ora la vedi, nel suo terreno chiaro governato
dalla sabbia, sono gli alberi a dividerla dai rumori della
strada, lunghe reti a proteggerla da incursioni del gior-
no, ma l’assedio della vita è più frequente». È un libro
che va letto come un breviaro, prendendone, ogni gior-
no, piccole dosi: viatico per una suggestiva meditazione
esistenziale.n
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«LONTANANZE», PROSE CESELLATE CONTRO LA FRETTA DI LEGGERE

Arte, letteratura, sport
cinema e tv ci regalano
personaggi, miti e figure
Ma anche tanti termini

e modi di dire che entrano
nella memoria collettiva

Un vocabolario li mette in fila
e ce ne spiega il significato

S
ilvio. Nel linguaggio giornalistico, l’imprenditore e uomo
politico italiano Silvio Berlusconi, detto anche il Cavalie-
re, e scherzosamente Sua Emittenza, perché affermatosi

come proprietario di numerose televisioni private...

Cavaliere. Sui giornali e per l’opinione pubblica è appella-
tivo di Silvio Berlusconi, imprenditore e fondatore nel 1975
della società finanziaria Fininvest, nonché leader politico di
Forza Italia e Presidente del Consiglio dal maggio al dicembre
1994 e nuovamente dal maggio 2001.

Unto del Signore. Persona consacrata da Dio, che esprime
una volontà divina, propriamente messia. L’espressione ri-
chiama la pratica di molti riti religiosi che comporta l’unzione
con olio consacrato... Fu utilizzata, ad esempio, dal Cavaliere
per caratterizzare in modo iperbolico l’ampiezza del consenso
ottenuto in seguito alle elezioni politiche del 1994...

(da Parole per ricordare, Zanichelli)

P
rofessore. Appellativo di Romano Prodi, uomo politico
cattolico di centrosinistra, che ispirò la formazione del-
l’Ulivo... Il soprannome gli venne dalla sua lunga attività

accademica e di ricerca nel campo economico.

Mortadella. Appellativo scherzoso dell’uomo politico italiano
Romano Prodi, detto anche il Professore. L’origine di questo
bizzarro nomignolo, molto diffuso tra i suoi oppositori politi-
ci, è dovuto all’origine emiliana di Prodi, nato nel 1939 a
Scandiano in provincia di Reggio Emilia, e al fatto che egli
abbia vissuto a lungo a Bologna.

Balanzone. ...Il buon dottore bolognese salì alla ribalta della
cronaca italiana nella primavera del 1995, grazie all’epiteto di
Balanzone attribuito dal Cavaliere in un discorso tenuto al
Teatro Manzoni di Milano il 27 marzo 1995 al Professore
bolognese Romano Prodi, al tempo leader politico dell’Ulivo...

(da Parole per ricordare, Zanichelli)

E. M. Cioran

Io sono un curioso
stanco di tutti

Dall’A112 al mago Zurlì
dalla casalinga di
Voghera al signor Rossi
dal re di maggio
al reuccio di Trastevere
e via evocando

Massimo Castoldi
e Ugo Salvi hanno redatto
per Zanichelli
«Parole per ricordare»:
oltre 5.000 voci del parlato
e dello scritto
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Cavaliere & Unto

Berlusconi

‘‘‘‘

Professore & Mortadella

Prodi

Roberto Carnero

Da giovedì 11 in edicola
con l'Unità a € 3,30 in più

Giorni di StoriaGiorni di Storia
n. 16n. 16

Giorni di StoriaGiorni di Storia
n. 16n. 16
Il valoreIl valore

dell'uguaglianzadell'uguaglianza
Il valore

dell'uguaglianza

«None Sing/
Neon Sign»
(1970)
di Bruce Nauman
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Non distruggiamo le foreste primarie
per il protocollo di Kyoto

pil
lol

e
di

sc
ien

za

Il 26 febbraio 2004 prenderà il via la
missione Rosetta dalla base europea di
Kourou in Guyana francese, con
destinazione la cometa
Churyumov-Gerasimenko. A bordo una
sonda (lander) che per la prima volta
nella storia atterrerà sul nucleo di una
cometa e, grazie ad un driller realizzato in
Italia, ne perforerà la superficie.
L'Agenzia Spaziale Italiana insieme alle
agenzie tedesca, francese e ungherese,
che con altre 7 compongono il consorzio
che ha realizzato la sonda, danno vita ad
un concorso destinato ai ragazzi dai 12 ai
25 anni per «battezzare» il lander che nel
2014 «conquisterà» la cometa e che
premierà il vincitore con un viaggio alla
base di Kourou per assistere dal vivo al
lancio. Il concorso durerà un mese
(scadenza 5 gennaio 2004). Tutti i termini
del concorso si possono trovare sul sito
web dell'Agenzia Spaziale Italiana.

È «molto vicina» la possibilità di avere
immagini in movimento dalla risonanza
magnetica nucleare, ma la tecnica va
ancora perfezionata. Lo ha detto il
britannico Peter Mansfield, che insieme
all'americano Paul Lauterbur ha
ricevuto quest'anno il Nobel per la
Medicina. Gli studiosi sono a
Stoccolma, dove il 10 dicembre
parteciperanno alla cerimonia di
consegna del premio. Secondo Peter
Agre e Roderick MacKinnon, ai quali è
stato assegnato il Nobel per la chimica,
invece, epilessia, artimia cardiaca,
osteoporosi, ma anche l'incapacità
dell'organismo di reagire al caldo
responsabile di tante morti avvenute in
Italia e in Francia durante l'estate
scorsa potrebbero essere fra i primi
bersagli di una nuova generazione di
farmaci, capaci di controllare i
meccanismi vitali delle cellule .

Resti fossili venuti alla luce in Etiopia e
risalenti a circa 27 milioni di anni fa
sembrano essere appartenuti a un
progenitore degli attuali elefanti. In un
articolo pubblicato sulla rivista
«Nature», un gruppo di ricercatori
guidati da John Kappelman
dell'Università del Texas, dimostra che
a quell'epoca in Africa e nel Medio
Oriente ci fu una migrazione di grandi
mammiferi dall'Europa settentrionale.
La migrazione comportò una forte
diversificazione tra alcune specie e in
particolare diede origine poi alla
famiglia da cui discesero gli elefanti. I
resti, ricostruiti al computer,
dimostrano che l'antico progenitore era
in realtà più simile a un moderno
ippopotamo che a un elefante, con
però due zanne che si prolungavano
da sopra la bocca verso l'esterno,
senza incurvarsi.

Nobel

Vicine le immagini in movimento
dalla risonanza magnetica

Asi

Un concorso per trovare il nome
al veicolo che atterrerà sulla cometa

Da «Nature»

Un ippopotamo con le zanne
Ecco il progenitore dell’elefante

I progetti di allargamento delle aree forestali
e di rimboschimento previsti dal Protocollo
di Kyoto per assorbire l'anidride carbonica
non devono andare a scapito delle foreste
primarie che ancora sopravvivono.
L'allarme è stato lanciato in un convegno
organizzato a margine della nona
conferenza delle parti aderenti al protocollo
di Kyoto in corso a Milano dalle associazioni
ambientaliste WWF e Amici della Terra. «La
sostituzione delle foreste primarie con
piante a crescita veloce porterebbe alla
perdita di biodiversità, il patrimonio di vita
che solo le foreste primarie, le più antiche,
possono garantire», si legge in un
comunicato congiunto delle due
associazioni, che sottolineano anche i rischi
connessi allo scarso coinvolgimento delle
comunità locali, alla difficile quantificazione
del carbonio sequestrato e all'introduzione
di specie aliene in silvicoltura o
geneticamente modificate. (lanci.it)

Trovata la prima
maschera umana
Opera di Neandertal

Emanuele Perugini

Una piccola pietra di selce di die-
ci centimetri molto somigliante
ad un volto umano potrebbe es-
sere il miglior esempio di arte
Neandertal mai trovato fino ad
oggi, lo rivela un articolo pubbli-
cato sulla rivista «Antiquity».

La maschera, perché di que-
sto sembra trattarsi, è stata porta-
ta alla luce da due archeologi
francesi, Jean-Claude Marquet,
curatore del Museo della preisto-
ria di Grand-Pressigny in Fran-
cia, e da Michel Lorblanchet, di-
rettore delle ricerche del CNRS
di Roc des Monges, a Saint-Sozy,
due ricercatori molto apprezzati
nel settore dell'archeologia prei-
storica.

Dalle prime analisi svolte sul-
la statua sembra che risalga ad
almeno 35-32mila anni fa. Gli
archeologi l'hanno rinvenuta nel-
la zona di La Roche-Cotard, sul-
la Loira. Il sito dove è stata porta-
ta alla luce era già conosciuto,
ma solo recentemente nel corso
degli scavi, sono emersi alcuni
livelli stratigrafici risalenti alla co-
siddetta «Cultura Musteriana»,
una forma culturale sviluppata
dagli uomini di Neandertal nel
periodo del Paleolitico medio.

La maschera è stata trovata
in quello che anticamente sem-
brava essere un letto di un fiume
che scorreva proprio davanti all'
ingresso di una grotta abitata dai
nostri antichi cugini. Anche il re-
sto del materiale rinvenuto intor-
no alla maschera, e cioè pietre
scheggiate e ossa di animali sem-
brano essere dello stesso perio-
do.

La pietra sembra essere stata
grossolanamente lavorata per far-
la sembrare una faccia umana.
Lo scultore neandertaliano ha in-
fatti usato una pietra che già gli
ricordava un volto umano e l'ha
poi meglio rifinita con pochi e
rozzi colpi. Il vero colpo d'artista
è quello di aver sfruttato delle
cavità naturali della pietra stessa
per inserire al loro interno delle
schegge di osso di animali in mo-
do da riprodurre gli occhi. «Cre-
diamo - hanno scritto i due ricer-
catori nell'articolo di presentazio-
ne della loro scoperta - che si
tratti di una sorta di “proto-figu-
rina” costituita da una piccola
pietra la cui sagoma naturale evo-
ca grossolanamente una faccia
umana dal profilo triangolare.
Meglio - aggiungono - sembra
essere una maschera di quelle in
uso a Carnevale da porsi sulla
parte alta del viso simulando
una faccia umana o forse quella
di un felino».

«Se non fosse stato per quei
due intarsi in osso anch'io sarei
stato scettico su quella pietra. In-
vece sembra proprio essere l'ope-
ra di un uomo di Neandertal»,
ha spiegato Alberto Marretta, ri-
cercatore del Centro Camuno di
studi preistorici di Capo di Pon-
te (Brescia). «Certo si tratta di
un'opera molto rozza ed elemen-
tare che è estremamente diversa
da quelle che siamo abituati a
vedere e che sono opera degli Ho-
mo sapiens - ha aggiunto - ma
anche questa maschera è un'ulte-
riore prova che anche tra i Nean-
dertal erano molto sviluppate
non solo le capacità di espressio-
ne, ma anche quelle di astrazio-
ne dei concetti».

Giacomo Nazzaro

Q
uel che sappiamo per certo è
che il corpo della più grande
scultura dell'Antico Egitto è

stato ricavato da un singolo blocco di
roccia e che, una volta completato,
dalla testa risulta lungo 73 metri e alto
20, come dire un palazzo di 6 piani
delle dimensioni di un intero isolato
delle nostre città. Chi abbia costruito
la Sfinge, in che periodo, con quali
mezzi, sono da lungo tempo le do-
mande che dividono archeologi, geo-
logi, studiosi del clima passato, nella
decifrazione di questo enigma.

La Stele del Sogno
(...)diversi ritrovamenti suggeriscono
che nell'epoca imperiale del Nuovo
Regno (1550-1070 a.C.) molti antichi
templi e monumenti furono riportati
alla luce e ricostruiti. E pare proprio
che durante il suo regno, durato dal
1419 al 1386 a.C., Thutmosi IV ebbe
cura di riparare il corpo malridotto
della scultura con grandi lastre di rive-
stimento in calcare e posizionò fra le
zampe della statua una stele di granito
che raccontasse la leggenda della sua
ascesa al trono. Questa stele, alta più
di tre metri e mezzo e pesante 15 ton-
nellate, si trova ancora oggi ai piedi
della scultura ed è conosciuta come la
Stele del Sogno.

A favore della tesi del «restauro»
da parte di Thutmosi IV c'è il fatto
che in questo periodo la Sfinge veniva
rappresentata nei disegni con la sta-
tua di un sovrano, forse il padre
Amenhotep II, collocata contro il suo
petto. Oggi la statua non c'è più, ma
la possiamo ritrovare nelle riproduzio-
ni della Sfinge che all'epoca erano uti-
lizzate come statuine votive da parte
della popolazione. A quei tempi, infat-
ti, la Sfinge era venerata come una
divinità e chiamata «Hor-em-akhet»
ovvero «Horus (il dio della luce) che è
all'orizzonte». Resta però ancora da
risolvere l'enigma su quando, da chi e
perché l'immensa struttura sia stata
eretta. E qui le teorie si sprecano.

Nel clima un importante indizio
Secondo l'ipotesi «classica» la Sfinge
fu scolpita mille anni prima, per vole-
re di Chefren, faraone della IV Dina-
stia dell'Antico Regno, attorno al
2500 a. C. I lavori di realizzazione
partirono contemporaneamente a
quelli della piramide omonima, conce-
pita come suo monumento funebre, e

a quelli dei due templi ai piedi della
Sfinge. La sua costruzione non fu affi-
data agli schiavi, bensì agli agricoltori
che durante i periodi di piena del Ni-
lo, quando icampi non erano pratica-
bili, erano ben felici di lavorare per la
gloria del loro Faraone. In ogni caso,
a chiunque vada il merito, nessuno
fino a oggi è riuscito a capire in detta-
glio quale tecnica fu adoperata per
realizzare una tra le più antiche costru-
zioni presenti sul nostro pianeta.

Negli ultimi anni, inoltre, le nuo-
ve tecniche di indagine geologica e
paleoclimatologica hanno rafforzato
una tesi sempre accantonata in quan-
to considerata «eretica»: Chefren si sa-
rebbe limitato a restaurare una scultu-
ra che esisteva già da tempo. Potrebbe
aver addirittura ridisegnato le proprie
fattezze sul volto della statua: questo
può spiegare perché le proporzioni
della testa e del corpo non coincido-
no.

Qualche studioso ne era già con-
vinto. Come il filosofo e matematico
francese René Schwaller de Lubicz,
che tra il 1937 e il 1952 scoprì sul

corpo leonino tracce di erosione di
natura diversa da quelle che si riscon-
trano su tutti gli altri monumenti del-
la piana di Giza. Si trattava di un tipo
di erosione causato da secoli di piogge
abbondanti, mentre nella maggior
parte delle piramidi egizie l'erosione è
dovuta soprattutto al vento del deser-
to. Il problema è che nell'Antico Re-
gno il clima dell'Egitto era molto simi-
le a quello attuale, con pochissime pre-
cipitazioni.

Proprio per verificare queste ipo-
tesi nel 1991 è partito un progetto di
ricerca condotto da Robert Schoch,
professore associato di geologia all'
università americana di Boston. «Nel-
le mie ricerche», spiega Schoch, «uti-
lizzo la stratigrafia, un metodo per
determinare l'età delle rocce attraver-
so i cambiamenti della loro superficie
dovuti a processi di erosione atmosfe-
rica». Applicato alla Sfinge, il metodo
ha permesso di scoprire sulla superfi-
cie della scultura due processi di ero-
sione molto diversi, caratteristici di
due condizioni climatiche completa-
mente differenti.

Quando il Sahara era una savana
Il tipico processo di erosione è dovuto
all'azione combinata di sabbia e ven-
to. «In un ambiente secco e arido co-
me quello egiziano», spiega l'esperto,
«la sabbia spinta dai forti venti stagio-
nali colpisce la roccia asportandone le
parti più tenere. Restano così degli
intervalli caratteristici tra gli strati più
resistenti. Queste particolari tracce so-
no state trovate in tutte le opere co-
struite nella regione tra il 2600 e il
2300 avanti Cristo. Anche la Sfinge ne
porta evidenze, soprattutto sul volto e
sui lati del corpo massiccio». Però,
sottolinea Schoch, «la scultura presen-
ta anche un'estesa e inconfondibile
erosione dovuta all'azione continuata
della pioggia, come già aveva notato
de Lubicz senza possedere una base
geologica per sostenerlo. Le rocce ero-
se dalle precipitazioni atmosferiche
mostrano una superficie ondulata e
rotondeggiante con frequenti fessure
longitudinali che combaciano perfet-
tamente con i segni che io stesso ho
esaminato sulla parte superiore del
dorso leonino», conclude lo studioso

americano.
L'ipotesi più plausibile, alla luce

di queste osservazioni, è che i lavori di
costruzione della Sfinge siano comin-
ciati quando il clima della zona era
molto più umido. E Robert Schoch
presume di sapere anche quando. «Se-
condo recenti studi di paleoclimatolo-
gia», afferma lo studioso, «per trovare
nella regione nordafricana le condizio-
ni ambientali che hanno potuto lascia-
re simili tracce, bisogna risalire al peri-
odo in cui terminò l'ultima grande
glaciazione, cioè tra il 13.000 e l'8000
a. C.». In quei millenni le abbondanti
piogge causate dal progressivo sciogli-
mento dei ghiacci rendevano l'attuale
deserto del Sahara una verde e rigo-
gliosa savana, con tanto di laghi e ca-
scate.

La teoria di Schoch è oggi al cen-
tro di un vivace dibattito scientifico.
Perché non riguarda solo l'età della
Sfinge ma si porta dietro una serie di
conseguenze difficili da accettare. Se
la scultura fosse stata effettivamente
costruita in quel periodo, bisognereb-
be rivedere radicalmente la storia del-

la civilizzazione umana, che allo stato
attuale delle conoscenze descrive le
popolazioni di quei secoli come primi-
tivi cacciatori-raccoglitori, molto lon-
tani dalle competenze tecniche neces-
sarie per la costruzione di un'opera
così complessa.

Tra stelle e leggenda
Soprattutto per questo motivo molti
esperti ritengono troppo azzardate le
conclusioni di Schoch, pur non poten-
do negare che la Sfinge abbia subito
anche un'erosione da pioggia. Ma nes-

suno riesce a
spiegare come
sia potuto succe-
dere. Si tratta di
decidere se que-
sto dato che non
coincide con la
teoria corrente-
mente accettata
(la Sfinge costru-
ita da Chefren
nel 2500 a.C.)
sia abbastanza si-
gnificativo da
metterla in di-
scussione oppu-
re no. Molti tra i
più qualificati
studiosi, come il
tedesco Mark
Lehner, ritengo-
no che il dato

non sia sufficiente e sostengono che la
quantità di indizi in favore della tesi
corrente sia tale da liquidare le conclu-
sioni di Schoch come fantasiose.

Senza scoraggiarsi, Schoch si tro-
va in questo momento in Egitto per
cercare ulteriori prove da sottoporre
al vaglio della comunità scientifica.
Tra le tesi «eretiche» sull'origine della
Sfinge c'è anche quella archeoastrono-
mica secondo cui l'accurato posiziona-
mento del monumento verso Est fu
studiato per far sì che nel giorno dell'
equinozio di primavera lo sguardo del-
la Sfinge fosse rivolto verso il suo «cor-
rispettivo» celeste: la costellazione del
Leone. Oggi nella porzione di cielo
verso cui guarda quest'icona dell'anti-
chità si trova la costellazione dei Pe-
sci, ma circa diecimila anni fa (esatta-
mente dal 10.970 al 8810 a. C.) in
quello spicchio di cielo si trovava pro-
prio la costellazione del Leone.

Pubblichiamo questo articolo per
gentile concessione della rivista

Newton. Il testo integrale si trova sul
numero di dicembre della rivista

Un’immagine
della Sfinge
e sotto
la copertina
della rivista
«Newton»

Salvo Fallica

Studiare i neutrini nelle profondità
del mare per cercare di comprende-
re i segreti dell'universo. Un’odissea
nella dimensione subatomica, per
svelare i meccanismi del microco-
smo. Non è l'incipit di un romanzo
di fantascienza, ma un progetto
scientifico denominato Nemo. Una
indagine sui neutrini, particelle su-
batomiche difficilissime da osserva-
re. Un progetto ambizioso, di gran-
de valenza scientifica che sarà realiz-
zato nel Mar Mediterraneo, a 100
chilometri al largo di Capo Passero,
nell'estremo lembo del Sud-est della

Sicilia. Ma in cosa consiste Nemo? È
un progetto che prevede l'installazio-
ne di un telescopio sottomarino per
la rivelazione di neutrini astrofisici
sul fondo del mare.

Lo studio dei neutrini di altissi-
ma energia di origine galattica o ex-
tragalattica non solo permetterà di
identificare le sorgenti cosmologi-
che, ma consentirà anche di ottene-
re informazioni sulle caratteristiche
dei buchi neri che, presumibilmen-
te, le alimentano. Si tratta dell'esperi-
mento sottomarino più grande del
mondo, all'avanguardia per i siste-
mi di tecnologia che verranno utiliz-
zati. Il telescopio Nemo sarà fatto di
tre componenti essenziali: la stazio-

ne terra, che dovrebbe essere instal-
lata nella zona di Capo Passero-Por-
to Palo (provincia di Siracusa), che
avrà lo scopo di contenere tutta la
strumentazione ed i macchinari ne-
cessari per il controllo e la gestione
del telescopio sottomarino ma an-
che per acquisire ed elaborare le in-
formazioni rilevate dai sensori che
saranno collocati sul fondo del ma-
re; un cavo elettro-ottico lungo cir-
ca 100 chilometri in grado di connet-
tere la stazione di terra con il labora-
torio sottomarino; il laboratorio sot-
tomarino.

In questo luogo è già in opera
una infrastruttura composta da una
stazione di terra e da un cavo lungo

25 chilometri che collega la stazione
di terra situata nel porto di Catania
con un sito di installazione a 2100
metri di profondità. Si tratta di espri-
menti di verifica nell'ottica della fu-
tura realizzazione del telescopio sot-
tomarino. Questo progetto, che per-
metterà la realizzazione di un HUB
multidisciplinare sottomarino al lar-
go di Catania dovrebbe vedere la
luce entro il mese di marzo del
2005. Comunque quella al largo del
mare di Catania, è una stazione di
prova, che ha lo scopo di effettuare i
test sui sensori e sui prototipi di Ne-
mo ed anche studi multidisciplinari
di geofisica, oceanografia, biologia
marina. Le ricadute scientifiche e

tecnologiche della neutrino-astrono-
mia effettuata con rivelatori sotto-
marini sono notevoli. Infatti, quasi
tutte le informazioni che gli scienzia-
ti hanno sull'Universo derivano dall'
osservazione delle onde elettroma-
gnetiche che provengono dagli stra-
ti esterni dei corpi celesti, ma quasi
nessuna informazione giunge dal lo-
ro interno. I neutrini, invece, hanno
una bassissima probabilità di venire
assorbiti dalla materia e dunque pos-
sono arrivare direttamente dal cuo-
re delle sorgenti, dando la possibili-
tà agli studiosi di indagarne la strut-
tura e il funzionamento, che siano
stelle di neutroni, buchi neri, nuclei
galattici attivi o altri oggetti di inte-

resse astrofisico, compreso lo stesso
centro della Via Lattea. Ma chi è alla
guida di questa ricerca scientifica all'
avanguardia? Un italiano. Il ca-
po-progetto di Nemo è il professor
Emilio Migneco, direttore dei Labo-
ratori Nazionali del Sud, che fanno
parte dell'Istituto nazionale di Fisica
Nucleare.

Il telescopio Nemo, potrebbe es-
sere operativo entro il 2010, e sarà
composto da una schiera di 64 an-
tenne (stringhe verticali di rivelato-
ri) che permetteranno di tenere sot-
to osservazione un volume d'acqua
complessivo di ben 1 chilometro cu-
bo (pari a un miliardo di metri cu-
bi).

Il telescopio Nemo, situato sotto la superficie del mare e pronto nel 2010, dovrà studiare queste particelle difficilissime da osservare ma che possono rivelarci molte cose sull’universo

A caccia di neutrini nelle profonde acque della Sicilia

E se la sfinge fosse più vecchia di 10mila anni?
Sulla base di studi sul clima, un archeologo retrodata la più grande scultura dell’Antico Egitto
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La norma che attende il voto del Senato
contiene una serie di contraddizioni. Ad

esempio che l’embrione finirebbe per godere
di una tutela superiore a quella del feto

Procreazione: cinque errori di troppo

GIORGIO TONINI

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla
casella e-mail lettere@unita.it

Che altro deve accadere
per cambiare governo?
Davide Tramannoni

Coordinatore circolo
Aprile - Recanati
Cara Unità, che cosa altro deve accadere in un Paese democrati-
co per far cadere un Governo? I cittadini stanno subendo da
oltre due anni una politica governativa tesa a risolvere i proble-
mi del Cavaliere e dei suoi amici: ricordo la legge sul falso in
bilancio, la Cirami, il lodo Maccanico/Schifani, la legge Gaspar-
ri, la legge 30 sul lavoro, sulle rogatorie, la questione del manda-
to di cattura europeo, l'abolizione della tassa di successione sui
grandi patrimoni ed altri provvedimenti che, sinceramente, ri-
mane difficile ormai ricordarseli tutti. In aggiunta a questo
modo di governare, dobbiamo registrare un declino costante
dell'Italia, sul lato economico, democratico, su quello della giu-
stizia sociale fino ad arrivare a quello della credibilità del nostro
Paese nel mondo.
Stiamo decadendo in una visione del futuro funerea, dalla mas-
saia al dottore in legge, c'è ormai una visione della prospettiva di

vita pessima, ed è questa la questione, secondo me, triste e di
emergenza.
In un Paese democratico quando la popolazione è rassegnata al
peggio può succedere di tutto.
L'appello del Presidente della Repubblica all'ottimismo, davanti
agli industriali, è forse stato fatto affinché si cambi rotta nel
pensare e dunque nell'agire, soprattutto da parte di chi deve
trainare il Paese economicamente.
Da qui, nasce l'esigenza e la priorità, di nuovo progetto politico,
che solo il centro sinistra può fare, nel segno dell'unità, superan-
do vecchie divisioni

Università e Finanziaria:
ci sono anche altri precari
Alberto Mura e Giovanni Maria Riccio

Egregio Direttore, la finanziaria 2004 è stata modificata in modo
da consentire l'assunzione immediata dei 1700 ricercatori univer-
sitari vincitori di concorso. Essi, come ha detto il presidente della
Repubblica e come hanno ripetuto in Senato autorevoli esponen-
ti sia della maggioranza sia dell'opposizione, sono ricercatori
precari che «hanno vinto un concorso e non possono lavorare».
Ai ricercatori sono costantemente contrapposti i vincitori di un
concorso per professore, ritenuti non precari in quanto (così si
suppone) già almeno ricercatori di ruolo. Di qui la pretesa oppor-

tunità di concedere l'immediata assunzione ai soli ricercatori. È
invece possibile, e accade più spesso di quanto si pensi, che i
concorsi per professore siano vinti da studiosi che non apparten-
gono ai ruoli universitari e sono precari esattamente come gli
aspiranti ricercatori. Basti pensare che dal 1998 al luglio di quest'
anno, secondo dati ufficiali, ben 1300 idonei a professore associa-
to, pari a circa il 15% del totale, si trovavano nelle medesime
condizioni “precarie” dei vincitori del concorso per ricercatore.
Si può quindi presumere che svariate centinaia degli attuali
idonei senza chiamata siano disoccupati o precari. Allo stato
attuale, quindi, i ricercatori (almeno quelli il cui concorso si è
concluso prima del 31 ottobre scorso) potranno essere subito
assunti in virtù dello specifico emendamento in loro favore. Gli
idonei non strutturati, invece, sebbene si trovino esattamente
nella medesima condizione e siano vincitori di un concorso di
livello superiore, sono lasciati sulla strada e saranno costretti, per
procurarsi da vivere, ad interrompere la loro attività scientifica o
ad emigrare all'estero. Le sembra giusto?

Anch’io ho fiducia
nel presidente Ciampi
Carmela Quintiliani

Caro Direttore, in risposta alla domanda del tuo fondo su l'Unità
del 7 dicembre, voglio esprimere la mia fiducia nel Presidente

della Repubblica. Sono certa che non si offenderà perchè egli
sente il tormento dei cittadini di cui tu parli, sa bene che essi
vogliono credere nella democrazia, nella libertà che abbiamo
ereditato dal sacrificio dei nostri padri.
Il Presidente di questa nostra Repubblica crede nella Carta Costi-
tuzionale e la difenderà. In questo credo e spero.

Le scuole buone saranno
solo quelle per i ricchi
Ubaldo Ragnoni

L’obiettivo del governo, oltre che di risparmiare, è di screditare
la scuola pubblica a favore di quelle private. Vi segnalo che nella
mia provincia 9 su 11 istituti privati hanno rifiutato disabili e
stranieri. Con questo ritmo si arriverà in pochi anni alla situazio-
ne americana in cui solo le scuole private per i ricchi sono le vere
scuole, le scuole pubbliche sono i nuovi istituti e/o riformatori
per disabili, stranieri, disagiati. Questa situazione va denunciata
per il bene del nostro paese e in nome dei principi di uguaglianza

Maramotti

I nuovi soldati
di Saddam

La democrazia
export

cara unità...

M
oammer Aouana, dicono fon-
ti palestinesi, era fedele ad
Osama Bin Laden ed era diret-

to alla volta dell’Iraq quando è stato
fermato dalla polizia.
Da settimane ormai corre voce che
estremisti islamici di Ein el-Helwe –
dove migliaia di palestinesi si ispirano
ormai politicamente all’Islam sunnita
piuttosto che allo screditato nazionali-
smo del passato - si trasferiscono in
Iraq per combattere contro gli america-
ni. Un giornalista libanese del luogo
ritiene che oltre 100 combattenti siano
partiti alla volta dell’Iraq, attraversan-
do la Siria, sebbene i palestinesi parlino
di appena qualche dozzina. Non di me-
no l’esodo dal campo profughi dimo-
stra che esiste qualche fondamento di
verità nell’insistenza con cui l’ammini-
strazione Bush continua a ripetere che
arrivano in Iraq «combattenti stranie-
ri».
Aouama è yemenita ed è stato cattura-
to insieme ad un combattente palesti-
nese, Ali Moussa Musri. Entrambi si
ritiene abbiano preso parte ad una ri-
volta sunnita nel nord del Libano quasi
quattro anni fa, rivolta che secondo le
autorità era direttamente ispirata da Al
Qaeda. Stando a quanto riferiscono
fonti palestinesi, i due dovevano valica-
re la catena montuosa in Libano, entra-
re in Siria per poi arrivare in Iraq attra-
versando il deserto orientale.
Nelle ultime tre settimane soldati liba-
nesi e siriani hanno bloccato molte del-
le piste illegali utilizzate dai contrab-

bandieri per attraversare le montagne e
passare dal Libano in Siria. A seguito
delle accuse americane secondo cui nu-
merosi combattenti entravano in Iraq
dal Libano passando attraverso la Siria,
lungo le 35 miglia di confine comune
almeno cinquanta piste sono state bloc-
cate con cumuli di terra e colate di
cemento. Mentre questi nuovi blocchi
- e la creazione di posti di polizia tem-
poranei – hanno creato problemi ai
contrabbandieri che utilizzano autovet-
ture e muli, uomini da soli possono
ancora attraversare la frontiera in que-
sta desolata zona montuosa.
Per molti anni iracheni e curdi in fuga
dal regime di Saddam hanno attraversa-
to la frontiera illegalmente nella dire-
zione opposta per andare a vivere na-
scosti nei quartieri popolari di Beirut.
Dal momento che, secondo le stime, ci
sarebbero in Libano circa 250.000 pale-
stinesi, il governo non ha mai firmato
le convenzioni sui rifugiati e gli irache-
ni si sono affidati all’aiuto di una agen-
zia ufficiosa per i rifugiati che li riforni-
va di denaro. Molti ora desiderano tor-
nare in Iraq. Ma da quando Saddam ha
fatto appello ai combattenti arabi non
iracheni per difendere l’Iraq, molti gio-
vani sono andati dal Libano a Ba-
ghdad. Palestinesi e siriani si sono reca-
ti in Iraq durante gli ultimi giorni del-
l’invasione anglo-americana e alcuni
sono stati uccisi prima della fine della
guerra.
A marzo almeno dieci palestinesi del
campo profughi Bourj el-Barajneh di
Beirut sono andati in Iraq per combat-
tere contro gli americani; altri quattro
sono partiti dal campo di Sabra e Chati-
la, teatro del noto massacro del 1982
ad opera dei falangisti alleati di Israele.
Quattro sono morti nell’ultima batta-

glia per Baghdad e sono stai accolti
come eroi quando i loro corpi sono
tornati a Beirut per la sepoltura.
«Avevo un amico che viveva qui quan-
do i carri americani arrivavano a Ba-
ghdad» – ha dichiarato a The Indepen-
dent un palestinese del campo di Chati-
la – «I suoi genitori lo hanno pregato
di non andare. E anche io l’ho scongiu-
rato. Ma lui ha insistito. Poi ho visto le
immagini dei carri armati in televisio-
ne e sono andato di corsa a casa sua.
Stava aspettando un taxi che lo doveva
portare in Siria. Gli ho detto “non an-
dare, non andare – vieni a vedere la
televisione. Gli americani sono arrivati
a Baghdad. È finita”». Il palestinese è
tornato dai suoi genitori.
Ma i nuovi combattenti che, stando a
quanto si dice, partirebbero da Sidon
sono un fenomeno completamente di-
verso. Alcuni sono veterani quaranten-
ni dell’invasione israeliana del Libano
nel 1982 che considerano l’occupazio-
ne americana dell’Iraq un lavoro non
finito. Altri, di inclinazione più religio-
sa, considerano la loro campagna una
guerra santa contro gli Stati Uniti e
Israele. Il ministro americano della Di-
fesa Donald Rumsfeld sostiene che sia-
no arrivati in Iraq, per lo più dal Liba-
no e dalla Siria, tra i 200 e i 300 combat-
tenti. Il dato è probabilmente esagera-
to. Ma i palestinesi di Ein el-Helwe
sono ancora armati e addestrati – non
solo con armi contraeree ma anche
con missili terra-aria; una fonte di pre-
ziosa esperienza per un movimento di
resistenza che adesso abbatte gli elicot-
teri americani sui cieli dell’Iraq.

Robert Fisk
© The Independent

Traduzione di Carlo Antonio Biscotto

I
n una relazione tenuta alla
Humboldt Universitaet di Berli-
no il 29 ottobre scorso, e ripor-

tata con grande evidenza da tutta la
stampa tedesca, la ministra socialde-
mocratica della Giustizia del Gover-
no Schroeder, Brigitte Zypries, ha
affermato che «anche in vitro l’em-
brione non è un qualsiasi mucchio
di cellule del quale genitori, medici
e ricercatori possano disporre a pia-
cimento. Essi debbono esercitare la
loro libertà costituzionalmente ga-
rantita in modo non disgiunto dalla
responsabilità nei confronti dell’em-
brione». E tuttavia, ha detto ancora
la ministra, la vita dell’embrione
"non dipende solo dallo Stato, ma
soprattutto da una donna disponibi-
le a portare a termine una gravidan-
za. A questo lo Stato non può obbli-
gare nessuno».
Sulla base della prima delle due fra-
si citate, in Italia la Zypries verrebbe
iscritta nello schieramento «cattoli-
co», stando alla seconda, in quello
«laico». Il problema, per gli schemi
italiani, è che la ministra tedesca ha
detto tutte e due le frasi. Come tutte
e due le frasi avrebbe detto qualun-
que persona che voglia proporsi di
affrontare senza scorciatoie ideolo-
giche un tema tanto delicato e com-
plesso. E come tutte e due le frasi
avrebbe detto chiunque abbia della
politica una concezione alta e non
volgare, una concezione che vuole
vederla misurarsi con la fatica della
sintesi e della mediazione, non solo
tra interessi, ma spesso tra valori
diversi; e soffre invece al vederla ri-
dursi a megafono populistico di va-
lori o interessi parziali, assunti uni-
lateralmente, estremizzati e quindi
rinnegati nella stessa loro verità in-
terna.
Di questa degenerazione della politi-

ca, è espressione la proposta di leg-
ge sulla procreazione assistita, ap-
provata dalla Camera un anno e
mezzo fa e in questi giorni al decisi-
vo esame dell’Aula del Senato. Una
proposta di legge che non a caso
annovera tra i suoi padri un campio-
ne del fanatismo politico come il
capogruppo leghista alla Camera,
l’onorevole Alessandro Cè, che del
testo fu relatore di maggioranza nel-
la scorsa legislatura. Una proposta
di legge che enfatizza in modo estre-
mistico il primo valore richiamato
dalla ministra Zypries, ovvero la «di-
gnità umana» dell’embrione, ne
estende la portata fino a considera-
re l’embrione stesso titolare di dirit-
ti, dunque persona anche sul piano
giuridico. Una proposta di legge
che ignora invece il vincolo natura-
le che condiziona la posizione giuri-
dica dell’embrione, ovvero la sua in-
trascendibile dipendenza dalla re-
sponsabile libertà della donna-ma-
dre, una libertà dinanzi alla quale lo
Stato, la politica, il diritto - consape-
voli del proprio limite radicale -
non possono, materialmente prima
ancora che moralmente, far molto
di più che inchinarsi.
Aver ignorato il valore della libertà
della donna, ha portato i promotori
del disegno di legge sulla procreazio-
ne assistita ad assolutizzare il valore
della dignità umana dell’embrione,
fino a farne un feticcio ideologico,
intraducibile in norme di legge, se
non al prezzo di insostenibili con-
traddizioni e insuperabili parados-
si, quali quelli di cui il testo in esa-
me al Senato è fittamente intessuto.
La madre di tutte le contraddizioni
è la norma che vieta il congelamen-
to e la soppressione degli embrioni,
«fermo restando quanto stabilito
dalla legge 194». Se questa norma,

approvata dalla Camera, dovesse di-
venire, col voto conforme del Sena-
to, legge dello Stato italiano, nel no-
stro ordinamento giuridico l’em-

brione in provetta finirebbe per go-
dere di una tutela incomparabil-
mente superiore a quella del feto.
Prima della nascita, la provetta di-

verrebbe il luogo più sicuro nel qua-
le rifugiarsi e l’utero materno quel-
lo più rischioso. Una evidente assur-
dità, destinata a risolversi, o con

l’abrogazione della 194 - ma allora
perché riaffermarne esplicitamente
la validità con quel «fermo restan-
do»? - o con l’impugnazione della
legge sulla procreazione assistita, di-
nanzi alla Corte costituzionale, alla
prima controversia legale.
I motivi di controversia offerti dal
testo sono del resto numerosi e soli-
di. Cinque, in particolare, sono i
«punti critici» sui quali abbiamo
concentrato la nostra iniziativa
emendativa, prima in Commissio-
ne e ora in Aula. Il primo è il divieto
di revoca del consenso, da parte del-
la donna, dopo la fecondazione del-
l’ovulo, ad esempio nel caso di mal-
formazioni dell’embrione: un divie-
to palesemente inapplicabile, a me-
no di procedere ad un impianto for-
zoso e poi ad un'interruzione volon-
taria della gravidanza. Il secondo
punto critico è il divieto assoluto di
congelamento degli embrioni, che
comporta pratiche mediche lesive
della salute della donna. Il terzo è il
divieto di utilizzo della fecondazio-
ne artificiale per la prevenzione del-
le malattie genetiche, contro le qua-
li le coppie potranno comunque ri-
correre all’aborto terapeutico: il ma-
le maggiore preferito a quello mino-
re. Il quarto è il divieto di utilizzo
degli embrioni, anche non vitali,
per la produzione di cellule stamina-
li. Il quinto è il divieto assoluto di
ricorrere alla fecondazione di tipo
eterologo.
Su questi cinque punti, abbiamo
chiesto per mesi e continuiamo a
chiedere in questi giorni, un con-
fronto di merito, per evitare al Pae-
se il danno, morale prima ancora
che materiale, di norme sbagliate.
Un confronto che parta dal ricono-
scimento che i due valori affermati
dalla ministra Zypries non possono

essere tutelati separatamente, senza
dar luogo a cortocircuiti ideologici
e ad opposti integralismi.
È a questo riconoscimento, del re-
sto, che si è ispirata la linea di con-
dotta, al tempo stesso ferma e aper-
ta, dei Ds al Senato. Non è un caso
che nelle principali votazioni in Au-
la nei giorni scorsi il nostro gruppo
abbia dato una prova straordinaria
di presenza e di compattezza: tutti
presenti, tutti contrari alla legge co-
sì com’è. E non per disciplina este-
riore: quei tempi, nel bene e nel
male, sono finiti da un pezzo, come
molte altre vicende parlamentari
hanno dimostrato. Ma per convin-
zione interiore: insieme, non «laici»
e «cattolici», ma laici-credenti e lai-
ci-non-credenti, abbiamo ragiona-
to, discusso, costruito una sintesi
comune, una comune lettura criti-
ca della legge e una comune strate-
gia emendativa, fondata proprio sul-
l’incontro tra valori diversi e com-
plementari e sul rifiuto della loro
contrapposizione.
L’unità «aperta» dei Ds ha saputo
essere inclusiva, spostando cinquan-
ta voti nello scrutinio segreto e
aprendo confronti non rituali nella
Margherita e nella stessa Casa delle
libertà. A riprova che l’unità dei Ds,
se costruita su una linea di apertu-
ra, può essere un elemento decisivo
per l’unità dell’Ulivo. E per il supe-
ramento di quegli storici steccati tra
guelfi e ghibellini che, come ha scrit-
to su queste colonne Piero Fassino,
ancora mortificano il pluralismo eti-
co-culturale che è una delle grandi
ricchezze del nostro Paese.

senatore Ds-l’Ulivo,
cristiano-sociale,

relatore di minoranza
sulla procreazione assistita

P
oi, con due o tre botte al
diritto internazionale (il
prodotto di mezzo mil-

lennio di elaborazioni), ecco
che nei Paesi così preparati po-
trà fiorire la democrazia, come
in una serra.
Ma l’internazionalismo del pre-
sidente è a trecentosessanta gra-
di e ci spiega, con sussiego, che
insomma, anche per quanto ri-
guarda la Costituzione euro-
pea, lui qualche proposta ce
l’ha ancora in tasca: aspettiamo
e si vedrà che cosa ne tirerà fuo-
ri (speriamo non un’altra gaf-
fe!).
Il fatto è che la politica interna-
zionale è una cosa seria, anche
complicata, oltre che comples-
sa, avendo a che fare con il desti-
no futuro di miliardi di perso-
ne, ormai tutti consapevoli che
quel che si imposta a una certa
latitudine può avere risponden-
za anche in luoghi molto lonta-
ni, cosicché un serio lavoro sul-
la democrazia (ma non solo
quella degli altri) sarebbe, di
per sé, tutt’altro che inutile. Ri-
cordando, in primo luogo, che
la democrazia è un bene e non
una merce, cosicché non si
esporta, né con le buone né con
le cattive. E poi che si tratta di
un patrimonio e che, come tut-
ti i patrimoni, può anche essere
dilapidato, ad esempio quando

non ci si comporta democrati-
camente come hanno fatto gli
Stati Uniti in Iraq: basta ricor-
dare che anche il Papa (non cer-
to un «comunista») ha dissenti-
to profondamente dall’idea del-
la guerra preventiva e democra-
tica.
A proposito di preventivi è be-
ne ricordare che una guerra, se
preventivata, diventa una strate-
gia commerciale da cui si atten-
de un utile, come appunto pre-
visto da ogni preventivo. Pro-
prio per questo una guerra pre-
ventiva non può essere lanciata
da una democrazia poiché que-
st’ultima nasce, per definizio-
ne, come alternativa, meglio, so-
stituto, della violenza. Chi ricor-
re alla violenza, dunque, non è,
in quel momento, democrati-
co. Berlusconi ricorda sempre
che gli Stati Uniti, liberando
l’Europa e l’Italia dal nazismo,
usarono la violenza senza per-
der la loro democrazia: esatto,
ma allora essi guidavano una
coalizione non di «volenterosi»
ma di vittime del nazi-fasci-
smo: una guerra di difesa, non
di offesa.
Ma l’offesa svanirebbe con un
ritocco al diritto internaziona-
le? Intanto, per quanto lo ri-
guarda, il ministro della Difesa
Martino ha già offerto il suo
contributo: lui riformerebbe il
diritto penale militare per ade-
guarlo... al diritto umanitario.
Ma non ci sono già le Conven-
zioni di Ginevra? L’Italia vuol
cambiare anche quelle? L’argo-
mento è semplice: in fondo,

l’Occidente democratico già sa
quale sia il bene comune del-
l’umanità e sloggiando i dittato-
ri non fa che dare una mano
alla retta natura (come si fa con
gli organismi geneticamente
modificati): resta poi da stabili-
re a quali Stati l’innovazione
debba essere offerta. A tutti gli
Stati, come vorrebbe una buo-
na regola universalistica (il dirit-
to deve sempre avere caratteri
di generalità ed astrattezza, altri-
menti sembrerà ritagliato su si-
tuazioni particolari), o soltanto
a quelli il cui governo ci appare
odioso? Verrebbe da chiedersi
perché mai gli Stati Uniti non
abbiano adottato le stesse misu-
re nei confronti del nefasto regi-
me comunista sovietico: solo
per paura? O a quando il turno
dell’Iran, e poi forse anche del-
la Francia, se continuerà a dis-
sentire?
È semmai vero che di sovranità
assoluta quasi mai nessuno Sta-
to ha goduto, per mille ragioni,
che consistono proprio in quel-
la complessità della vita interna-
zionale, che dovrebbe ammoni-
re anche i francesi a non mesco-
lare interessi e principi (o a non
mascherare i primi con i secon-
di) e che a Berlusconi appare
tanto semplice. Ma invece è
proprio per questo che la demo-
crazia ha tanto faticato a esten-
dersi nel mondo: infatti si trat-
ta di una macchina ben più
complessa che la pura e sempli-
ce istituzione di un sistema elet-
torale e di una chiamata alle
urne che oggi agli Stati Uniti

appare la panacea di ogni male.
E se le elezioni le vincesse qual-
cuno che a loro non piace?
Non avrebbero valore? La chia-
mata alle urne è il passo finale
che può compiere soltanto chi
abbia dapprima conosciuto
davvero la democrazia, che è
fatta anche e preventivamente
di metodi, non violenti innanzi
tutto, di dibattiti fondati sul ri-
spetto reciproco, sull’esempio,
sulla creazione di un tessuto so-
ciale e culturale nel quale l’indi-
genza non prevalga sulla politi-
ca, e nel quale le decisioni prese
siano il frutto di una procedura
democratica, e non di un’occu-
pazione militare, che è utile per
sloggiare un dittatore ma non
serve affatto (e purtroppo lo
stiamo vedendo) per installare
un regime democratico. Il pro-
ceduralismo non è un valore in
sé, ma crea l’ambiente che fa
vivere i valori; è molto pericolo-
so invece che siano i valori a
scegliersi le procedure più con-
venienti e spicce (anche una
guerra?). Insomma, in politica
non è vero che l’ordine dei fat-
tori non cambia il risultato.
Il presidente Berlusconi stia co-
munque tranquillo: neppure i
politologi hanno finora scoper-
to la ricetta vincente per l’in-
staurazione della democrazia al-
trui. Tuttavia ne discutono, e
chi sa, dalla discussione (che è
democratica per natura) forse
qualche idea più meditata della
sua, e da non smentire il giorno
dopo, sgorgherà.

Luigi Bonanate

segue dalla prima
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Incontri ravvicinati: soldati della forza di pace tedesca in Kosovo giocano con due giovani orsi nel parco nazionale di Lipovica

La tiratura de l’Unità del 7 dicembre è stata di 182.615 copie

È
vero, i morti danno dolore. Quel-
lo che si dovrebbe fare anche nel
momento del dolore, tuttavia, è

un tentativo di ragionare su quello che è
accaduto e di valutare, ragionando, le
possibilità che non ve ne siano degli al-
tri. Mettendo insieme i fatti per capire
quello che sta accadendo: evitando, pri-
ma di tutto, l’ipocrisia.
Riassumiamo, partendo dall’11 settem-
bre. L’idea per cui il terrorismo possa e
debba essere combattuto utilizzando
strategie di guerra preventiva nasce e si
fa strada nei giorni immediatamente suc-
cessivi alla caduta delle torri gemelle. So-
no in molti allora (siamo in molti allora)

a dire che una strategia basata sulla guer-
ra aiuterà soprattutto i terroristi co-
struendo scenari in cui isolarli, politica-
mente e culturalmente, sarà impossibile
e situazioni concrete in cui diventerà fa-
cilissimo, per loro, procurarsi soldi, ar-
mi, complicità di ogni genere. Sono (sia-
mo) in molti allora a dire che le guerre
preventive sono, per Bin Laden e i suoi,
lo scopo fondamentale dell’atto terrori-
stico compiuto nel Paese guida dell’occi-
dente. Che Bush e i suoi stanno cadendo
in una trappola destinata a coinvolgere
anche noi.
Non fa per niente piacere, in situazioni
come queste, aver avuto ragione. I fatti

sono fatti, tuttavia, e i fatti dicono che la
minaccia del terrorismo è più drammati-
ca e più forte ora di due anni fa e ci
costringe tutti ad uno stato di allarme
continuo. Che viviamo di fatto, in occi-
dente, in una condizione di libertà limi-
tata. Che la sfida portata dal terrorismo
è in grado di incidere oggi, come mai
aveva fatto in precedenza, sulla organiz-
zazione e sulla qualità della nostra vita di
tutti i giorni. Nonostante le guerre o a
causa delle guerre di Bush? Nonostante
le guerre, dicono quelli che hanno credu-
to nella necessità di farle e che verificano
oggi l’inutilità dei loro sforzi. A causa
soprattutto delle guerre, sostengono

quelli che ragionano sui fatti che si sono
determinati in seguito alle due disastrose
iniziative militari in Afghanistan e in
Iraq.
Quella che si sta saldando in Iraq, prima
di tutto, di fronte alla follia di chi ha
annunciato di portare libertà ed ha por-
tato invece una occupazione militare, è
un’alleanza solida e profonda fra il terro-
rismo estremista di pochi e il desiderio,
che già ora è di molti, di liberarsi da un
giogo imposto da stati stranieri di cui
tutti dicono ormai che se ne debbono
soltanto andare. Quante adesioni ad Al
Qaeda ed alle sue strategie in termini di
finanziamenti, di simpatie o di aspiranti

kamikaze siano arrivate fino ad oggi co-
me reazione alla guerra di Bush è diffici-
le dire o calcolare. Quello che è certo,
tuttavia, è che assai difficile sarebbe sta-
to, per un gruppo estremista diretto da
un miliardario sovversivo, mettere in
opera con mezzi propri uno sforzo di
reclutamento così potente e così ben riu-
scito in un tempo così breve se Bush e i
suoi non avessero dato loro un aiuto
così importante. Al modo in cui assai
improbabile mi sembra che questo flus-
so di simpatie, di denaro e di uomini
disposti a tutto si fermi ora, di fronte al
lutto che colpisce chi dalla parte di Bush
si è schierato: quello che accade in guer-

ra (e questa è ancora oggi una guerra),
purtroppo, è che ci si entusiasma e non
ci si deprime quando si vedono morire
dei nemici. Il dolore che proviamo noi
di fronte ai morti a Nassyria non è diver-
so da quello che provano gli iracheni di
fronte a quelli di loro che sono morti e
muoiono in tutto l’Iraq. Il risultato di
quello che sta accadendo è quello di aver
regalato alle organizzazioni terroristi-
che, di cui ci si voleva liberare per sem-
pre, un serbatoio apparentemente ine-
sauribile di consensi e di adesioni: rinfor-
zandole, nei fatti, così come era stato
previsto con un ragionamento di sempli-
ce buon senso prima che gli entusiasmi
guerrieri dei Bush, dei Blair e dei vari
Ferrara dell’occidente arrivassero a fare i
danni irreparabili che hanno fatto.
Sull’altro versante, in Afghanistan, le co-
se sono andate, del resto, ancora peggio.
Quella che si è determinato lì, infatti,
come testimoniato da Pino Arlacchi su
questo giornale, da Andreotti in Senato
e ufficialmente in questi giorni dal re-
sponsabile cileno della commissione
Onu che si occupa di ricostruzione in
Afghanistan, è una situazione in cui, ve-
nuto meno il controllo comunque eserci-
tato dai talebani (che le sanzioni del-
l’Onu avevano costretto alla collabora-
zione), le colture di oppio si sono di
nuovo diffuse in tutto il paese. Il gover-
no di Kabul non ha capacità di opporsi, i
contingenti militari stranieri hanno altre
preoccupazioni e la produzione di eroi-
na è ripresa alla grande. Aumentato di
centinaia di volte in due anni, il fattura-
to di questa industria illegale non rappre-
senta oggi solo la fonte più facile e più
sicura di reddito per la gran parte di una
popolazione stremata dalla fame e dalla
guerra, ma anche, e soprattutto, una fon-
te di finanziamento semplicemente stre-
pitosa per le organizzazioni che fanno
capo ad Al Qaeda. Che intelligentemen-
te e con una buona dose di cinismo han-
no utilizzato e continuano ad utilizzare
questo secondo straordinario regalo fat-
to loro dalla guerra di Bush: un presiden-
te di cui diremo forse un giorno che è
stato il più brillante dei sostenitori delle
organizzazioni terroristiche contro cui
con tanta rabbia ha tuonato nei suoi di-
scorsi. E di cui diremo forse un giorno
che è stato uno dei responsabili principa-
li dell'ondata di terrore che si spargerà in
tutto l’Occidente quando l’eroina, una
droga di cui con grande fatica si era riu-
sciti a mettere sotto controllo la produ-
zione, arriverà di nuovo fra i nostri gio-
vani. Come già sta accadendo, se voglia-
mo ancora una volta ragionare sui fatti e
sui dati proposti dal mercato della droga
e dai sequestri (i più massicci degli ulti-
mi dieci anni) effettuati in questa setti-
mana dalla nostra guardia di finanza.
Difficile dire, davvero, perché tutto que-
sto accada. Ragionando in termini di
economia politica (come avrebbe fatto
Marx) le guerre preventive contro gli
«Stati canaglia» sono dovute probabil-
mente, più che al fanatismo di Bush e
dei suoi, al prevalere di quel meccani-
smo cinico dell’accumulazione di profit-
ti proprio del capitalismo senza regole
che tanto piace ai nuovi conservatori: un
meccanismo che privilegia, in questa fa-
se, soprattutto gli interessi delle indu-
strie di guerra americane che tanto han-
no contribuito alla elezione di Bush e
che tanto contribuiscono oggi alla spe-
ranza di dare fiato e vigore ad una ripre-
sa economica degli Stati Uniti e di tutto
l’occidente. Quello che è certo, tuttavia,
è che lasciare campo libero alla cecità di
un capitalismo non temperato dalla ca-
pacità di utilizzare la forza della demo-
crazia e il potere di chi, in quanto leader
politico, dovrebbe avere a cuore il desti-
no reale di tutti ci sta portando tutti
verso una situazione disastrosa di cui le
guerre perpetue e la ripresa dei traffici di
droga saranno ancora a lungo le manife-
stazioni più vistose. Di cui sarebbe im-
portante rendersi conto, per cambiare
politica, prima che sia possibile. Su cui
stampa e televisioni sembrano avere ste-
so un velo di silenzio mentre ipocrita-
mente e stoltamente i nostri governanti
cianciano di punizioni per le vittime del-
la droga e di bandiere da non ammaina-
re di fronte ai «cattivi» che minacciano
la loro pace e i nostri soldati «buoni».

Il lavoro che ti cambia l’umore

Viviamo in Europa, in uno dei Paesi più ricchi
del mondo. Ci vergogniamo a volte del livello
dei nostri consumi, dello spreco che ne
facciamo ogni giorno. E il nostro mondo, la
società in cui viviamo, è percorso tuttavia dalla
sofferenza silenziosa dei vinti, da storie di
emarginazione e violenza che non fanno
notizia, che vengono date per scontate da chi

non ha il tempo per fermarsi a guardarle.
Vorremmo dare spazio, in questa pagina, alla
voce di chi rimane fuori dalla grande corsa che
ci coinvolge tutti. parlando dei diritti negati a
chi non è abbastanza forte per difenderli.
Ragionando sul modo in cui, entrando in
risonanza con le ingiustizie che segnano la vita
del pianeta all’inizio del terzo millennio, siano

proprio le storie di chi non vede rispettati i
propri diritti a far partire il bisogno di una
politica intesa come ricerca appassionata e
paziente di un mondo migliore di quello che
abbiamo costruito finora. potete scrivere
all’indirizzo e-mail csfr@pronet.it o a l’Unità,
via Due Macelli 23/13 00187 Roma, Rubrica
Diritti negati, a cui risponde Luigi Cancrini.

I tempi del lavoro e i tempi
della vita. I primi che cambia-
no i secondi e viceversa. È
uno fra i temi affrontati in un
recente convegno a Bologna,
organizzato dal Dipartimento
delle discipline storiche dell'
Università di Bologna e la
Fondazione Istituto per il La-
voro della Regione Emilia-Ro-
magna. Il convegno portava
come titolo «Precarietà del la-
voro e società precaria nell'Eu-
ropa contemporanea». Un re-
soconto della ricercatrice Sa-
muela Felicioni è apparso sul
sito www.ildiariodellavoro.it.
Tra i relatori c'era Francesco
Garibaldo (direttore dell'Isti-
tuto per il lavoro) che, appun-
to, si è posto il quesito relati-
vo ad una possibile totale sepa-
ratezza tra la dimensione del-
la vita lavorativa e le altre di-
mensioni in cui vivono gli in-
dividui. Molte ricerche in Eu-
ropa, infatti, testimoniano
una generale condizione di
sofferenza sociale. Ogni essere
umano, ha sostenuto il relato-
re, ha delle esigenze elementa-
ri per una sua condizione di
«benessere generale». L'indivi-
duo tende ad adattarsi ad una
determinata organizzazione
del lavoro ma quando essa
non corrisponde alle sue esi-
genze di base, egli compie
uno «pseudo adattamento».
Finge di adattarsi. Il delicato
equilibrio tra diverse sfere di

vita è posto in discussione e
nasce quella che gli studiosi
chiamano «corrosione del ca-
rattere».

Sono i mali emergenti so-
prattutto in un certo tipo di
flessibilità. Uno studio accura-
to è stato illustrato da Luciano
Gallino che si è diffuso sul dila-
gare di una nuova concezione
dell'impresa. Essa passa attra-
verso un nuovo modello orga-
nizzativo che la vede sempre
più «virtuale» nel tempo e nel-
lo spazio, con la distribuzione
di contratti di subappalto e a
breve termine. Così occupa
pochi addetti nel Paese d'origi-
ne e molti nel resto del mon-
do. Gallino ha fatto l'esempio
della casa automobilistica Por-
sche, che produce più del 90%
delle proprie auto attraverso
piccole e medie imprese dislo-
cate in tutto il territorio.

Non ci sono solo i lavora-
tori precari, ma anche le azien-
de precarie, quelle, appunto,
che lavorano per l'impresa ti-
tolare, ricercando forze di la-
voro il più flessibili possibile.
Tra queste il primato spetta al
lavoro informale. Secondo
Gallino su una forza lavoro di
2,7 miliardi di persone, il lavo-
ro informale ne occupa circa
1,3 miliardi, in alcuni Paesi
del Sud Est asiatico supera il
55%, mentre in Africa addirit-
tura il 60%. Sono forme di la-
voro considerate transitorie e

che stanno diventando sem-
pre più stabili in una società
in cui «non esiste più la distin-
zione tra tempo di lavoro e
tempo libero, non si distingue
più fra settimana lavorativa e
weekend». Servizi d'ogni gene-
re, in questo sistema, divengo-
no perennemente accessibili
per far fronte alla moltitudine
di bisogni: 24 ore su 24, 7 gior-
ni su 7.

Un mondo che cambia,
dunque. Con la formazione di
una specie di «clessidra», se-
condo la definizione usata dal
convegno bolognese. La parte
inferiore è occupata dai lavora-
tori che fluttuano dentro e fuo-
ri le imprese titolari, perenne-
mente legati al lavoro tempo-
raneo e a lavori di basso profi-
lo qualitativo. La parte supe-
riore, invece, da quei lavorato-
ri fortunati che hanno «con-
tratti di lavoro standard, pro-
fessionalizzati e secolarizzati».
Ma con conseguenze per l'inte-
grità psicofisica soprattutto
dei flessibili. Ritorniamo così
a quella sofferenza sociale evo-
cata da Garibaldo. Perché, se-
condo l'Organizzazione mon-
diale della sanità, la condizio-
ne della vita lavorativa con-
temporanea «è esposta sem-
pre più a stress, a problemi
fisici» e le condizioni di lavoro
precario «incidono fortemen-
te sul verificarsi degli inciden-
ti».
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Difficile riflettere dopo Nassiriya, ma
bisogna farlo. L’Afghanistan conferma:

benessere e pace non arrivano con le armi

ATIPICIACHI di Bruno Ugolini

Indovinelli: la nebbia; il gas; le corna.

Il fattore K: il kabuki è un genere teatrale, il kefir una bevanda, il
kendo un’arte marziale, la kenzia una palma, la kernite un minerale, il
kilim un tappeto, il kriss un pugnale e il kumquat un agrume.

Uno, due o tre?: la risposta giusta è la n. 3.

Il sonno della ragione
e il risveglio della retorica

C
aro Cancrini,

i morti danno dolore. Ri-
cordiamoci però che questi

morti sono il frutto di una dissennata
politica estera dell’Italia, accodatasi
nel sedicente dopoguerra iracheno ad
un’operazione che non può definirsi
di pace, al di là dei meriti di chi vi
prende parte e, purtroppo, rischia di
morire. Lo stesso stato italiano che
minaccia ipocritamente i fumatori
con scritte terroristiche sui pacchetti e
nulla fa per la devastante piaga del-
l’alcolismo che sta travolgendo innu-
merevoli famiglie. Anzi, lo Stato ed i
ministri che traggono dalle tasse sugli
alcolici i fondi per la ricerca scientifi-
ca, con un disvelamento di insipienza
micidiale che, pare, suscita lo sdegno
di pochi (il che rivela che l’appiatti-
mento delle coscienze è già a buon
punto). Poi, di fronte a scenari di
delitto senza castigo e totale incertez-
za per il presente ed il futuro, è psico-
logicamente comprensibile il moto
collettivo di empatia nei confronti di
defunti innocenti, dei loro figli picco-
li, dei loro parenti zittiti dalla fredda
tragedia. Ma non paia cinico il dire
che questo ri-trovarsi uniti sotto una
bandiera e un’idealità condivisa, ben-
ché in conseguenza di un vulnus, è
soprattutto il modo che finalmente
molte, troppe persone hanno per pian-
gere le loro lacrime, per liberarsi da
quell'attitudine all'implosione del do-
lore, per sentire o legittimamente aspi-
rare ad un senso, o sentimento, che
ridefinisca priorità e coscienza di sé.
Stiamo tutti troppo male. Il mondo
affoga nelle malattie psichiche, in
una molteplice rete di tossicodipen-
denze e patologicizzazione relaziona-
le: un lutto tanto orrendo quanto
ascrivibile ad un nemico, «esterno» e
«senza pietà» diventa l’occasione per
un dolore che inevitabilmente, pur
prendendone le mosse, va oltre il fat-
to scatenante. Ma piangere è comun-
que giusto e assolutamente sintonico
a quanto ci avviluppa.

Roberto Marani

LUIGI CANCRINI
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